


Vent'anni di sostegno pedagogico 
nelle scuole ticinesi 

Gli scorsi 28 e 29 maggio si è svolto 
a Bellinzona, presso l' Istituto canto
nale di economia e commercio, il 
Convegno organizzato in comune dai 
due Servizi di sostegno pedagogico 
della Scuola dell'Infanzia ed Ele
mentare e della Scuola Media, in oc
casione del XXo anniversario dalla 
loro istituzione. 
Eravamo infatti nell'oramai lontano 
1979 quando, a seguito di alcune 
prime isolate e positive esperienze 
locali, il nostro Dipartimento decise 
di creare le prime tre équipes di do
centi di sostegno pedagogico operan
ti in due circondari di scuola elemen
tare e in alcune scuole medie appena 
costituite. 
Fu questa una fase sperimentale, du
rante la quale si potè comunque ben 
presto dimostrare in modo piuttosto 
convincente quanto fosse utile e 
opportuno un servizio come quello 
istituito e quanto fosse giusta la scel
ta politica in favore di un' integrazio
ne attiva degli allievi presentanti va
rie difficoltà di apprendimento e di 
adattamento alle realtà scolastiche, 
nelle classi nonnali delle scuole del
l'obbligo. 
Fu sicuramente pure una fase (ed una 
scelta) coraggiosa - quasi una scom
messa - nei confronti di altre possibi
li opzioni (fonne di recupero settoria
le individualizzato, classi parallele, 
classi speciali, ... ) che altrove erano 
state fatte e si continuavano a pratica
re. Da subito il nostro "modello" fu 
guardato con interesse dagli operatori 
scolastici e dalle autorità di diversi al
tri cantoni confederati. 
Nel 1984, dopo una qualificata di
scussione a vari livelli pedagogici e 
politici, il Gran Consiglio votava infi
ne la legge che istituiva i due Servizi di 
sostegno pedagogico, gli stessi tuttora 
operanti nelle nostre scuole. 
A quel momento cominciò una pro
gressiva estensione della presenza dei 
docenti di sostegno pedagogico, dei 
logopedisti e degli psicomotricisti 
nelle scuole elementari di tutto il can
tone e dei docenti di sostegno pedago
gico e di corso pratico negli istituti di 
scuola media. Verso la fine degli anni 
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' 80 i due Servizi ricoprivano oramai 
l'intero territorio delle scuole dell' ob
bligo, giungendo così all'attuale stato 
organizzativo che può essere riassun
to con questi dati: 9 équipes circonda
riali per il SSP/SI+SE comprendenti 
in totale 9 capigruppo, 93 docenti di 
sostegno, 2110gopedisti e 6 psicomo
tricisti; 5 gruppi regionali del SSP/SM 
che comprendono 5 capigruppo, 63 
docenti di sostegno e 36 docenti di 
corso pratico. 
In ogni istituto di scuola dell' infanzia, 
di scuola elementare o di scuola media 
dunque attualmente sono presenti, al
meno a tempo parziale, uno o più ope
ratori di uno dei due Servizi. 
In questi vent' anni di attività gli opera
tori dei due Servizi hanno affrontato la 
problematica del disadattamento sco
lastico, cercando di adattare costante
mente le loro pratiche pedagogiche ai 
bisogni degli allievi e alle esigenze del
la scuola. Le varie proposte di inter
vento sono state caratterizzate, sin 
dall'inizio, dalla necessità di ricercare 
modalità diversificate di collaborazio
ne con gli allievi e le persone coinvol
te. La pratica quotidiana e la costante 
riflessione nell' azione sviluppatasi nel 
corso di questi anni, hanno progressi
vamente definito in modo più preciso 
la posizione e il ruolo degli operatori 
del sostegno pedagogico all' interno 
della scuola, suscitando nel contempo 
nuove problematiche e altri interroga
tivi, a testimonianza della complessità 
di questa loro funzione. 
TI titolo del Convegno - «Quali rispo
ste all' allievo in difficoltà? Esperien
ze di sostegno pedagogico a confron
to» - è stato voluto proprio per dare . 
risalto non tanto al momento comme
morativo (pur importante), ma piutto
sto per dimostrare appunto la volontà 
di continuare, al di là del consolida
mento organizzativo delle strutture 
oramai acquisito, ad interrogarsi sulle 
modalità pedagogiche e didattiche da 
mettere in atto per cercare di superare 
le difficoltà che l'allievo dimostra di 
incontrare durante il suo percorso sco
lastico e per porre rimedio alle situa
zioni di disadattamento che interessa
no una parte non trascurabile dei no-

stri allievi. In questo senso abbiamo 
voluto proporre pure un'occasione di 
confronto con altre esperienze, anche 
molto diverse dalle nostre, di sostegno 
pedagogico in senso lato, praticate in 
altri cantoni confederati. 
I lavori hanno avuto inizio venerdì 
sera con un breve saluto portato ai 
convenuti dal prof. Mario Delucchi, 
direttore dell'Ufficio dell'insegna
mento primario, a nome del Diparti
mento Istruzione e Cultura. 
TI dotto Mauro Martinoni, attuale diret
tore dell'Ufficio Studi Universitari e 
uno dei promotori dipartimentali 
dell'istituzione di un Servizio di so
stegno pedagogico più di vent' anni or 
sono, ha in seguito svolto la sua inte
ressantissima e intrigante relazione 
sul tema «TI cerchio e la riga, vent' anni 
dopo: ovvero dell'oscillazione della 
scuola tra strategie integrative e sepa
rative». Con l'inconfondibile stile che 
da sempre lo caratterizza, il dotto Mar
tinoni ha saputo tracciare un ritratto 
assai completo ma anche critico-og
gettivo del quadro istituzionale e del 
contesto storico-pedagogico nel quale 
è nato e cresciuto nelle nostre scuole il 
Servizio di sostegno pedagogico. La 
sua metafora relativa al «movimento 
del pendolo», per definire l'inevitabi
le oscillazione tra due poli - quello 
«democratico-integrativo» (il cer
chio) e quello selettivo o separativo (la 
riga), quello comprensivo e quello 
esclusivo - entro i quali anche i nostri 
due Servizi hanno dovuto operare e 
trovare un equilibrio, è stata partico
larmente azzeccata e apprezzata dal 
pubblico dei presenti. 
Sabato mattina, il prof. Gabriel 
Stumy, direttore aggiunto del Segreta
riato svizzero di pedagogia curativa e 
specializzata di Lucerna, ha intratte
nuto i presenti con una relazione sul 
tema «Le soutien pédagogique dans 
les cantons suisses. Options politi
ques, choix pédagogiques et problè
mes actuels». 
Con una serie di tabelle, di grafici e di 
dati raccolti nelle varie realtàcantona
li, il prof. Stumy ci ha illustrato le di
verse scelte e le varie pratiche attuate 
negli altri cantoni confederati per 

(Continua a pago 24) 

Questo numero è illustrato con alcune ope
re tratte dal catalogo «Marino Marini», a 
cura di Pierre Casè, Skira, 1999. Le opere 
sono esposte fino al 15 agosto alla Pina
coteca Comunale Casa Rusca a Locarno. 



La Svizzera, i paesi in via 
di sviluppo e problematiche globali 
visti dall' adolescente 

È stato pubblicato un rapporto di sinte
si, intitolato «La Svizzera, i paesi in via 
di sviluppo e problematiche globali vi
sti dall'adolescente», che si riferisce 
ad un'indagine nazionale eseguita tra 
allieve ed allievi di età compresa fra i 
13 e i 16 anni per definire quella che è 
l'immagine del mondo - ed in partico
lare dei paesi in via di sviluppo-all' in
terno della realtà adolescenziale elve
tica. Lo studio è stato commissionato 
dai rappresentanti del Forum «Scuola 
per Un solo mondo» e dall'Istituto di 
pedagogia dell'Università di Bema. 

«L'indagine» 

borazione dei risultati il sondaggio fa 
riferimento anche al luogo di residen
za dei soggetti testati (il 66,9% degli 
intervistati vive in ambiente rurale, il 
19,9% in piccole città ed il 13,3% in 
città con oltre 50'000 abitanti) e alla 
nazionalità (il 18% degli intervistati è 
di nazionalità straniera). La raccolta 
dei dati ha avuto luogo nella primave
ra 1996. 

«Come l'adolescente vede il mondo» 
Dai risultati ottenuti con questa inda
gine ci si rende innanzitutto conto che 
fra i problemi che più impensieriscono 
l'adolescente vi sono la droga, la di
soccupazione, 1'AIDS, la violenza, il 
degrado ambientale ed il razzismo. 
Questioni come la malnutrizione nei 
paesi poveri o la sovrappopolazione 
non sono avvertiti come urgenti. 
In merito all'immagine che gli adole
scenti si fanno dei paesi in via di svi
luppo, non si notano modifiche di ri
lievo rispetto al 1985. Anche se è evi
dente che la scuola, in quanto fonte 
d' informazione sui paesi in via di svi
luppo, ha acquistato valore e influenza 
nella popolazione adolescenziale, nel 
complesso si osserva la permanenza di 
un'immagine improntata ai clichés 
tradizionali che vengono suggeriti dai 

telegiornali. Per gli adolescenti della 
Confederazione, i paesi in via di svi
luppo sono infatti connotati soprattut
to in termini negativi: la povertà, la 
fame e la sovrappopolazione sono i fe
nomeni che più influiscono sulla for
mazione dell'immagine e del giudizio 
dei ragazzi, senza grandi distinzioni 
fra i diversi gruppi sociali. 
Quanto alla valutazione morale sulle 
ineguaglianze, per il 72,5% degli ado
lescenti la Svizzera è ritenuta più equa 
del resto del mondo nella distribuzione 
della ricchezza, contro il 3,8% che dà 
una valutazione opposta: queste cifre 
variano a seconda dei gruppi linguisti
ci (nella Svizzera italiana la percentua
le scende al 62,8%, mentre si fissa al 
70,6% nella Svizzera francese e al 
73,5% nella Svizzera tedesca), dei li
velli scolastici (78,5% fra gli allievi del 
livello superiore e 59,7% fra quelli del 
livello inferiore) e della nazionalità 
(75,8% fra gli svizzeri e 60,5% fra gli 
stranieri). 
Di fronte al futuro del mondo e alle 
possibilità di ridurre le disparità e i pro
blemi esistenti, i sentimenti che ani
mano le adolescenti e gli adolescenti 
s' alternano fra paura (57,4%) e spe
ranza (56,1 %), fra rabbia (23,5%) e 
gioia (16,3%), fra fiducia (15,3%), 
scoraggiamento (12,6%), impotenza 
(11 ,1 %) e indifferenza (8,4%). Queste 
espressioni emotive variano poco ri
spetto al sesso, alla classe frequentata 
e all'età, mentre mutano notevolmen
te e in modo sorprendente in riferi
mento alla regione (in Svizzera france
se gli adolescenti presentano senti
menti più negativi che non nel resto 
della Svizzera), al livello scolastico 

Nel rapporto di sintesi, di 57 pagine e 
redatto da Walter Herzog, Joana Gul
dimann e Thomas Oegerli, vengono 
dapprima precisati obietti vi e metodo
logie adottate nella ricerca. La realiz
zazione dell' indagine è stata compiuta 
con la messa a punto di un questiona
rio standardizzato, che è stato ideato 
tenendo in considerazione aspetti rile
vati in precedenti sperimentazioni. In 
particolare la ricerca ha fatto tesoro di 
quanto è emerso in un'indagine del 
1985 (nell' Anno internazionale della 
gioventù), condotta a livello nazionale 
da Monique Hirsch-Cahannes e Ueli 
Teck1enburg (Die Welt, in der wir le
ben, Losanna 1985) e promossa dal 
Comitatodell'UNICEF, dalla Direzio
ne della cooperazione allo sviluppo e 
dell' aiuto umanitario (DSA) e dal Ser
vizio Scuola Terzo Mondo. 

I sentimenti dell'adolescente di fronte al futuro del mondo 

Grazie alla collaborazione delle dire
zioni cantonali dei Dipartimenti della 
pubblica educazione e dell 'Ufficio fe
derale di statistica, nonché grazie alla 
disponibilità di docenti e allievi di tut
te le regioni linguistiche della Svizze
ra, 1'indagine ha potuto raccogliere 
datisu4'981 allievi (di cui 1'OJ 4 della 
Svizzera italiana), suddivisi in tre clas
si scolastiche: allievi del settimo anno 
di scuola (34,8%), dell' ottavo (33,0%) 
e del nono (32,2%). Vista la suddivi
sione per classi e considerando che in 
Svizzera tedesca l'inizio della scola
rità è posticipato rispetto alle altre re
gioni linguistiche, la campionatura ri
sulta essere leggermente meno giova
ne nelle regioni tedescofone. Nell' ela-
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(più pessimisti quelli del livello supe
riore) e alla nazionalità (gli adolescen
ti svizzeri hanno una visione del futu
ro più grigia dei coetanei stranieri). 

«I rapporti tra la Svizzera e i paesi in 
via di sviluppo» 
Nell'individuazione delle cause che 
hanno portato all' attuale situazione 
dei paesi in via di sviluppo, la metà de
gli adolescenti si trova senza risposta. 
Fra chi abbozza una risposta, preval
gono cause esterne (non direttamente 
dipendenti dalla volontà delle popola
zioni toccate) quali la politica dei grup
pi multinazionali, il clima sfavorevole, 
l'ingiustizia sociale interna nelle na
zioniin via di sviluppo. Quanto alleri
sposte che sottintendono delle respon
sabilità interne alle popolazioni consi
derate, o sono menzionate in secondo 
ordine (vedi i problemi generati da 
prole abbondante) oppure vengono 
scartate e ritenute ipotesi fasulle (vedi 
la vendita di merce di cattiva qualità o 
la pigrizia). Queste tendenze conosco
no variazioni importanti riguardo ai 
gruppi sociali, alle regioni linguisti
che, al sesso: i maschi, gli adolescenti 
e le adolescenti di livello scolastico in
feriore o di nazionalità straniera sono 
maggiormente portati a fornire rispo
ste che presuppongono cause endoge
ne, ovvero imputabili alle stesse popo
lazioni dei paesi in via di sviluppo. 
Altro interrogativo posto agli adole
scenti concerne la possibilità di inse
gnare/imparare ai/dai paesi in via di 
sviluppo. Secondo la maggioranza de
gli adolescenti, in tema di rapporti con 
la natura la Svizzera non può che im
parare dai paesi in via di sviluppo, 
mentre può imparare/insegnare ri
guardo ai rapporti interpersonali, 
all'arte, alle abitudini di vita; sempre 
stando al parere espresso dai più, per 
quanto riguarda lo sviluppo di appa
recchiature tecniche, la produzione di 
beni, la scuola e la politica, sono i pae
si in via di sviluppo che debbono im
parare dalla Svizzera. L'opinione che 
la Svizzera non possa imparare assolu
tamente nulla dai paesi in via di svi
luppo è sostenuta solo da una mino
ranza esigua di adolescenti. 
Pensando invece allacòoperazione per 
lo sviluppo, una fetta consistente di 
adolescenti reputa che la misura me
glio attuabile sia quella di formare il 
personale indigeno dei paesi in via di 
sviluppo con l'ausilio di esperti stra
nieri, in modo che questo personale 
possa in seguito dirigere autonoma
mente i progetti di sviluppo (42,5%); 
infatti solo il 32,9% ritiene che i paesi 
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Marino Marini, Piccolo giocoliere, 1953, 
Bronzo 

in via di sviluppo siano capaci di ge
stirsi da sé, mentre il 24,6% opterebbe 
per uno sviluppo diretto da personale 
straniero, conformemente a una visio
ne più tradizionale. Per quel che con
cerne i settori d'intervento, in testa vie
ne posto il settore sanitario (70,5 % ) se
guito da quello formativo (64,6%): at
torno ad altri settori non gravitano con
vergenze così eclatanti da essere soste
nute dalla maggioranza degli interpel
lati. Le regioni da sostenere - a detta 
degli adolescenti - sono invece l'Afri
ca subsahariana (72,0%), il Subconti
nente indiano (62,0%), l'Africa del 
Nord (56,3%), l'America latina 
(52,9%) e l'Estremo Oriente (38,7%). 

«La convivenza in Svizzera tra 
persone di diversa nazionalità» 
Per il 48,9% degli adolescenti, le per
sone straniere che risiedono in Svizze
ra dovrebbero vivere senza «infastidi
re» con le loro abitudini di vita; per il 
28,8% dovrebbero addirittura adattarsi 
al modo di vivere dei confederati, men
tre il 22,3% esprime tolleranza e ritiene 
possibile una convivenza fra abitudini 
di vita diverse. Riguardo all'idea di 
«confrnamento» delle abitudini di vita 

degli stranieri, sussistono importanti 
differenze di opinione fra gli svizzeri 
francesi (41,0%) e gli altri confederati 
(50/51 %); lo stesso dicasi per gli allie
vi di livello inferiore (42,3 % ) rispetto a 
quelli di livello superiore (52,7%), per 
i maschi e gli abitanti di periferia (Più 
favorevoli ali' adattamento) rispetto 
alle femmine e ai domiciliati nelle 
grandi città (più propensi alla tolleran
za). Naturalmente su questo aspetto si 
avverte una netta divergenza fra gli 
adolescenti stranieri e quelli di nazio
nalità elvetica, essendo i primi più in
clini a favorire la convivenza fra abitu
dini di vita differenziate. 
A proposito delle amicizie, per gli ado
lescenti svizzeri i contatti avvengono 
soprattutto all' interno della propria 
cerchia (47,5%) e meno con cerchie 
miste (35,0%). Amicizie miste sono in
vece la preferenza degli adolescenti 
stranieri (59,8%), anche se per il 19,8% 
di essi il tempo libero viene trascorso 
esclusivamente con persone della stes
sa etnia o nazione. Le femmine dimo
strano un atteggiamento più aperto dei 
maschi di fronte alla gioventù stranie
ra. visto che il41 ,5% di esse trascorre il 
tempo libero in gruppi misti (29,4% per 
i maschi). Idem per chi abita in città ri
spetto a chi abita in periferia e per gli 
adolescenti del livello scolastico infe
riore rispetto a quelli del livello supe
riore (anche se ciò può essere spiegato 
osservando che nei livelli scolastici in
feriori la presenza straniera è più altari
spetto ai livelli superiori). 
Fra gli adolescenti, le emigrazioni e le 
fughe di stranieri dalla loro patria ven
gono giustificate specialmente se do
vute alla guerra, alla povertà, alle cata
strofi naturali e alla persecuzione raz
ziale; meno convinzione è espressa at
tomo alle fughe causate da persecuzio
ne politica o religiosa. Più favorevoli 
alla comprensione riguardo a stranieri 
in fuga sono le femmine, gli allievi più 
in là con gli anni, di livello scolastico 
superiore e residenti nelle grandi città. 
Dall' indagine si constata che gli ado
lescenti giustificano le emigrazioni 
dovute a motivi che non hanno a che 
fare con ragioni contemplate dalla 
Legge sull'asilo (vedi guerra, povertà 
e catastrofi naturali): difatti solo il 
18,1 % privilegia motivi ufficiali quali 
la persecuzione per motivi razziali, po
litici o religiosi. 

«Come si informa l'adolescente sui 
paesi in via di sviluppo» 
Fra le diverse opportunità che vengono 
indicate quali fonti d 'informazione sui 
paesi in via di sviluppo, gli adolescenti 



Le fonti da cui l 'adolescente 
trae l'informazione sui paesi in via di sviluppo 
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recchio staccati sono l'Asia (18,3%) e 
l'Africa (17,5%). Buona parte dell'in
teresse è connesso all'approfondimen
to linguistico (61 ,9%), alle abitudini di 
vita (50,7%), alla situazione della gio
ventù, allo sport, alla fauna, alla musi
ca ed al paesaggio. Un interesse deci
samente minore è suscitato dai temi so
ciali (28,2%), dalla storia (27,9%), 
dall'arte (17,0%), dalla religione 
(15,4%) e dalla politica (9,7%). Lelin
gue e le abitudini di vita attraggono so
prattutto le ragazze. 
Invece, sulla disponibilità degli adole
scenti a rinunciare al proprio argent de 

poche a favore di un progetto di svi
luppo concreto nei paesi in via di svi
luppo, emerge dall'indagine che il 
14,8% sarebbe favorevole a ciò per 
una durata inferiore a un mese, il 
26,1 % per un mese, il 22,4% per due 
mesi, il 12,8% per tre mesi ed il 14,5% 
per quattro mesi o più: il 9,3% non èin
vece disposto a nessuna rinuncia. Dal
la statistica appare che quanto minore 
è l' argent de poche che riceve l'adole
scente, tanto maggiore è la sua propen
sione arinunciarvi per un' azione di so
lidarietà. Meno generosi sono pure gli 
adolescenti della Svizzera tedesca (più 
generosi di tutti sono invece i ticinesi), 
i maschi (benché ricevano più denaro 
delle femmine) e gli allievi più avan
zati in età. La disponibilità alla genero
sità degli adolescenti si fissa sugli stes
si livelli del 1985 . Da notare inoltre che 
l'argent de poche settimanale ammon
ta mediamente a fr. 36,2 per adole
scente, anche se per il 58,9% l' impor
to ricevuto è inferiore ai 30.-. 
L'indagine ha infine cercato di eviden
ziare quale è la disponibilità ad un im
pegno concreto non pecuniario. Ebbe
ne, mentre il7 ,4% dichiara di essere in 
qualche modo già attualmente impe
gnato a favore dei paesi in via di svi
luppo, il 64,3% vorrebbe impegnarsi 
ma non sa in quale maniera poterlo 
fare, contro un 28,2% che si esprime 
negativamente riguardo all'utilità o 
alla necessità di un simile impegno. 
Anche in questo caso le categorie si di
versificano analogamente a quanto già 
rilevato in merito alla disponibilità di 
un impegno pecuniario. 

convergono in larga misura nell'attri~ 
buire un ruolo importante ai mass-me
dia (85,3%), seguiti dalla scuola 
(67,9%), dai giornali (66,0%), dalla fa
miglia (53,0%), Scarsa è l'incidenza at
tribuita ai libri e alle discussioni di 
gruppo. É interessante rilevare come la 
scuola influisca in modo diverso nelle 
diverse regioni linguistiche: nella Sviz
zera tedesca (65,4%) la sua funzione è 
di portata minore rispetto alla Svizzera 
romanda (74,9%) o italiana (73,3%); 
parimenti la differenza s'accresce a se
conda delle classi e dell' età: in settima 
(59,7%) è minore che in ottava (67,4%) 
e che in nona (77,4%). Rispetto al 1985 
il ruolo della scuola ha assunto un'im
portanza vieppiù crescente: tuttavia 
poco meno di un quarto degli intervi
stati afferma di aver più volte trattato in 
classe il tema dei paesi in via di svilup
po (tramite insegnamento del docente o 
tramite filmati), mentre per un terzo di 
essi l' argomento non è mai stato tratta
to. Sull'informazione attraverso i 
rnass-media o i giornali le differenze 
categoriali riscontrate sono minime, 
mentre ricorrono alla famiglia per 
informarsi soprattutto i piùgiovani, chi 
frequenta classi di livello superiore, chi 
abita nei grandi centri e gli adolescenti 
di nazionalità elvetica. 

I settori che interessano l'adolescente in merito ad altri popoli e paesi 

<<L'interesse dell'adolescente ad altri 
paesi e la sua disponibilità a 
impegnarsi a favore dei paesi in via 
di sviluppo» 
I paesi che destano maggiore interesse 
fra gli adolescenti sono quelli europei 
(42,4%) enordamericani (37,1 %); pa-
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Disabilità e proposte educative in età 
prescolastica: il SOIe 

Riassunto 
Creato più di 25 anni fa dalla Sezione 
Pedagogica (oggi Divisione della 
Scuola) - all'interno dell'Ufficio del
l'Educazione Speciale-il Servizio Or
topedagogico Itinerante Cantonale 
(SOIC) offre a circa 200 bambini disa
bili in età prescolastica un sostegno 
transdisciplinare, ambulatoriale e indi
vidualizzato. TI lavoro svolto dal SOIC 
su tutto il territorio cantonale è compo
sto da: valutazioni dettagliate del po
tenziale di sviluppo, prese a carico 
pedagogico-riabilitative e preventive, 
integrazione scolastica, partenariato 
con le famiglie e gli operatori (sanitari 
o pedagogici) che compongono la rete 
di sostegno del bambino. 

TI contesto educativo 
Nell'ambito dell'educazione precoce 
specializzata si affenna consensual
mente che la presa a carico non può 
confinarsi unicamente al bambino e 
alla sua disabilità. La pedagogia riabi
litativa contemporanea insiste infatti 
sull'importanza di un'adeguata mobi
litazione del contesto sociale, e più par
ticolannente della famiglia (Chatela
natePanchaudMingrone, 1996). Con
siderare i genitori come partner educa
tivi non significa problematizzare il 

N" CASI 

funzionamento famigliare. Gli opera
tori specializzati, attenti a non farsi gui
dare da equazioni semplicistiche del 
tipo «disabilità = famiglia inadatta», 
non prevaricano le competenze esi
stenti, ma sollecitano e sostengono le 
risorse disponibili o emergenti in seno 
alla famiglia. Detto altrimenti, il servi
zio educativo specializzato riconosce 
ai genitori il diritto di orientare l' edu
cazione formale e informale del/la loro 
figliola e si limita ad offrire un sostegno 
al genitore nel suo ruolo di educatore. 
Negli Stati Uniti, quest'ottica educati
va é detta di «empowering» e «ena
bling» (Dunst e Trivette, 1987), con
cetti che si fanno strada anche nella pe
dagogia curativa europea e svizzera 
(Weiss, 1992; LamberteLambert-Boi
te, 1993). TI primo dei due tennini desi
gna un processo di costruzione che 
conduce il genitore ad affennare il suo 
ruolo di educatore del bambino fonnu
lando i suoi obiettivi e le sue aspettati
ve di fronte a chi offre un servizio pe
dagogico. TI secondo termine definisce 
l'azione che gli pennette di acquisire le 
competenze e la fiducia necessarie al 
proseguimento di questo processo di 
«empowering». In quest'ottica di par
tenariato, presso il SOIC le famiglie 
vengono coinvolte nella definizione 
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degli obiettivi che compongono i pro
getti pedagogici individualizzati. 

La presa a carico precoce 
individualizzata 
In accordo con i genitori e dopo 
un' attenta valutazione, gli operatori 
del Servizio propongono delle prese 
a carico educative. Ogni équipe 
SOIC è composta da personale quali
ficato nei seguenti settori: pedagogia 
curativa, logopedia, ergoterapia e 
psicologia cognitiva dello sviluppo. 
Pertanto, le prese a carico considera
no e coordinano numerose sfaccetta
ture dello sviluppo infantile in una 
visione transdisciplinare. 
Ogni bambino segnalato al Servizio è 
oggetto di una valutazione funzionale. 
La valutazione pennette, da una parte, 
di descrivere le eventuali difficoltà del 
bambino in tennini oggettivi e, 
dall' altra, di identificare i punti di ap
poggio a partire dai quali stimolarne il 
processo di auto-costruzione e di svi
luppo. TI contenuto delle valutazioni 
funzionali porta sulle principali com
ponenti dello sviluppo infantile, 
come, ad esempio, le funzioni di base 
(sensoriali, motorie, attenzionali, 
rnnestiche, di regolazione socio-affet
tiva), le funzioni superiori (cognizio
ne e linguaggio), il grado di autonomia 
raggiunto in riferimento a diversi con
testi sociali, ecc. Partendo da questa 
valutazione, e se reputato necessario, 
il Servizio propone un progetto peda
gogico-riabilitativo, elaborato su mi
sura per ogni bambino e concordato 
con i genitori. TI progetto viene poi 
realizzato ambulatoriamente, con una 
frequenza di una o due sedute settima
nali. Le sedute possono essere orga
nizzate al domicilio famigliare, in una 
delle sedi SOIC o eventualmente 
all'interno della scuola frequentata 
dal bambino. Valutazione e intervento 
continuano naturalmente a nutrirsi re
ciprocamente durante tutto il periodo 
della presa a carico. Questo, fino alla 
soddisfazione degli obiettivi educati
vi concordati, o al raggiungimento per 
il bambino dell' età dell' obbligo scola
stico. Età a partire dalla quale il pro
getto educativo individualizzato sarà 
sopperito da un programma di educa
zione scolastica obbligatoria. 
Oltre a questo lavoro valutativo ed 
educativo individualizzato, il SOIC 
propone ai bambini (soprattutto dai 3 
anni in poi) dei piani di prescolariz
zazione integrativa. Nel limite del 
possibile i progetti di integrazione 
vengono organizzati all'interno del
le strutture scolastiche pubbliche 



(asili-nido o scuole dell'infanzia co
munali). Gli inserimenti, realizzati 
grazie al prezioso apporto di nume
rose docenti dei nostri comuni (vedi 
Ceschi, Merzaghi e Vanetta, 1998), 
soddisfano le famiglie e permettono 
ai bambini disabili di approfittare di 
un'insostituibile esperienza di socia
lizzazione in gruppi di alunni nor
modotati della loro età cronologica. 
Nuovamente, l'apporto del SOIC 
durante questi inserimenti resta vo
lontariamente indiretto (con una 
consulenza alla docente e con visite 
sporadiche a scuola). Un accompa
gnamento diretto del bambino all' in
terno della classe viene proposto so
lamente nei casi più complicati. In 
generale, il tipo di sostegno descritto 
in quanto precede, attento ma non in
trusivo, permette ai bambini disabili 
di raggiungere un buon grado di au
tonomia e una frequenza a scuola si
mile a quella di ogni altro bambino. 

II SOIe in cifre 
li Servizio è nato nel 1971 per vo
lontà dell'allora direttore dell'Uffi
cio dell'Educazione Speciale, Walter 
Sargenti. All'epoca, una sola opera
trice si occupava di una quindicina di 
bambini disabili nella regione di Bel
lizona e Lugano. Con il passare degli 
anni, la situazione strutturale del Ser
vizio è andata progressivamente 
evolvendo e attualmente nei cinque 
ambulatori esistenti - Lugano, Lo
camo, Mendrisio, Bellinzona e Bia
sca -lavorano complessivamente 19 
persone (per lo più a tempo parziale). 
La figura 1 indica l'evoluzione del 
numero di casi segnalati e di casi se
guiti dal 1982 ad oggi. Nel 1997, ad 
esempio, il Servizio ha seguito setti
manalmente circa 200 bambini e ha 
valutato più di una settantina di casi 
annunciati per la prima volta. La 
grande maggioranza di queste nuove 
segnalazioni sono state trasmesse dai 
pediatri del Cantone con i quali il Ser
vizio collabora durante tutto il perio
do di ogni presa a carico. 
In accordo con il Regolamento della 
scuola speciale che ne definisce il 
funzionamento, il SOIC si occupa 
prioritariamente di bambini - da O a 6 
anni - che presentano un chiaro svi
luppo a rischio o una infermità conge
nita accertata. li 60 % circa dei casi se
guiti durante l'anno scolastico scorso 
può essere definito affetto da una pa
tologia diagnosticata dal profilo me
dico. Queste patologie comprendono 
soprattutto diverse infermità senso
riali, motorie e neurologiche centrali 

Marino Marini, Gentiluomo, 1944, Inchiostro e acquarello su carta 

o periferiche (problemi visivi, uditivi, 
infermità motorie cerebrali, epilessie, 
ecc.) e malattie di origine genetica 
(trisomie 21, ecc.). Al contrario, il 40 
% circa dei bambini seguiti dal SOIC 
presenta un importante ritardo di svi
luppo oggettivamente diagnosticato 
dal profilo funzionale (ritardo 
nell' acquisizione del linguaggio, del
le competenze psicomotorie o socio
affettive, ecc.), ma non da quello me
dico. Sia per i casi con una diagnosi 
medica accertata, sia per gli altri, il 
punto di partenza della presa a carico 
resta comunque la valutazione delle 
competenze funzionali del bambino. 
li lavoro educativo del SOIC, riabili
tativo e preventivo, porta infatti sulle 
funzioni e sui processi di sviluppo 
all'interno dei limiti d'ella struttura 

deficitaria e non agisce su quest'ulti
ma in quanto tale. 

In conclusione 
In 25 anni, numerosi bambini disabi
li ticinesi hanno potuto beneficiare di 
un sostegno educativo precoce e in
dividualizzato che ha permesso loro 
di evolvere al meglio del loro poten
ziale. Ciò ne ha facilitato l'inseri
mento sociale e scolastico senza ri
chiedere un allontanamento dalla 
loro famiglia. 
La fotografia del Servizio proposta in 
queste pagine traccia, nelle sue gran
di linee, il lavoro svolto dal SOIC in 
questi ultimi anni. Naturalmente il la
voro del Servizio è cambiato notevol
mente dal lontano 1971, anno della 
sua creazione. I cambiamenti quanti-
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Marino Marini, Cavaliere, 1944/45 ca. , 
Inchiostro su carta 

tativi (aumento del numero di bambi
ni e conseguentemente del numero di 
operatrici) si sono affiancati ad im
portanti modifiche qualitative (valu
tazioni funzionali e piani di interven
to sempre più mirati, partenariato con 
i genitori, ecc.). Malgrado i progressi 
compiuti, la presa a carico precoce del 
giovane disabile resta un lavoro com
plesso. Infatti, la casistica, le tecniche 
di intervento, ma anche ogni singolo 
bambino sono in continua evoluzio
ne. L'insieme di questi processi evo
lutivi impongono a tutto il personale 
elasticità, adattamento e un'ininter
rotta ricerca di aggiornamento pro-

Marino Marini, Cavallo e cavaliere, 
1953 ca., Inchiostro su carta 
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fessionale . Aggiornamento periI qua
le il SOIC investe e continuerà ad in
vestire anche in futuro una rilevante 
energia. 

Grazia Ceschi 
Elena Casellini Passanti 
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Il SOIC si rivolge principalmente a bambini in età prescolastica che 
presentano uno sviluppo disarmonico o un ritardo di sviluppo causato 
principalmente da difficoltà motorie, sensoriali, linguistiche elo cognitive. 
Il Servizio si occupa inoltre di neonati con alto rischio evolutivo. 

Funzione 
(a) valutazione funzionale del potenziale di sviluppo e dei bisogni reali 

dei bambini che presentano una disabilità; 
(b) programmazione e realizzazione ambulatoriale di progetti 

pedagogico-terapeutici individualizzati; 
(c) partenariato con le famiglie nella definizione degli obiettivi educativi; 
(d) assistenza indiretta all'integrazione dei bambini disabili nelle 

strutture scolastiche esistenti; 
(e) collaborazione attiva con pediatri e numerosi altri operatori sanitari 

e pedagogici che si occupano del bambino; 
(f) prevenzione delle conseguenze handicappanti secondarie alle 

diverse disabilità o in casi di evoluzione a rischio; 
(g) sostegno ai genitori nel loro ruolo educativo. 

Personale 
Il lavoro è svolto in un' ottica pedagogico-riabilitativa transdisciplinare, 
orientata sulla prima infanzia, con personale qualificato nelle seguenti 
professioni: logopedia, ergoterapia, pedagogia curativa e psicologia 
cognitiva dello sviluppo. In totale il SOIC è composto da 19 
collaboratrici che si suddividono il lavoro dei 5 ambulatori regionali: 
Lugano-Besso, Locamo, Mendrisio, Bellinzona e Biasca. 

Procedura di segnalazione 
Le segnalazioni possono giungere al Servizio tramite i pediatri, gli 
insegnanti, gli educatori o altri operatori che si occupano del bambino, 
o direttamente dai genitori. Esse vanno indirizzate al caposervizio, che 
dopo una prima valutazione e in accordo con i partner implicati, 
formula alla famiglia una proposta di intervento. 

Modalità d 'intervento 
(a) prese a carico individualizzate o in piccoli gruppi (con frequenze di 

1 o 2 volte la settimana; al domicilio del bambino, a scuola o in uno 
degli ambulatori del SOIC); 

(b) consulenze a genitori o ad altri operatori sanitari e educativi. 
Servizi gratuiti per l'utente (costi assunti in parte dal Dipartimento 
Istruzione e Cultura, in parte dall' Assicurazione Invalidità). 

Indirizzi 
Servizio Ortopedagogico Itinerante Cantonale, via al Nido 15, 6900 
Lugano, teI.: 091/960.10.41 , fax: 091/960.10.49, e-mail: soic@ti.ch 
Ufficio dell'Educazione Speciale, Viale Portone 2, Palazzo Patria, 6500 
Bellinzona, teI.: 091/814.34.46/63, fax: 091/814.44.92 



Che cos'è l'aiuto allo studio? 

Dati e considerazioni su una forma di 
sussidiamento pubblico afavore della 
scolarizzazione in scuole private del
l'obbligo 

Nel 1990, con il varo della nuova 
Legge della scuola, si sanCÌ che il Can
tone conferisce un aiuto allo studio 
quando un allievo, per motivi sociali 
comprovati, non essendo in grado di 
frequentare la scuola pubblica, ricorre 
alle scuole elementari o medie private 
parificate del Ticino (salvo quando la 
famiglia già beneficia di analoghe pre
stazioni previste dalla Legge per la pro
tezione della maternità, dell'infanzia, 
della fanciullezza e dell' adolescenza o 
dell' assicurazione invalidità). 
Una commissione, composta di rap
presentanti della scuola elementare, 
della scuola media e del Dipartimento 
delle opere sociali, esamina le doman
de, esprimendo il proprio preavviso 
all'intenzione della Divisione della 
scuola, a cui spetta decidere in merito. 
TI sussidio concesso è commisurato al 
reddito dei richiedenti e ha durata an
nuale, eventualmente rinnovabile tra
mite una nuova richiesta. 
A parte il 1992/93 - cioè il primo anno 
scolastico in cui divenne operativa la 
possibilità di sussidiamento e in cui si 
misero a fuoco criteri e procedure - è 
possibile individuare alcune tendenze, 
se non proprio delle costanti. 
Ogni anno scolastico infatti il nume
ro totale delle richieste è una cin
quanti na, o meglio oscilla tra le 40 e 
le 60 domande. Tale dato rappresen
ta una percentuale inferiore al 5% di 
tutti gli allievi iscritti nelle scuole pri
vate parificate dell'obbligo del Can
tone. Si potrebbe perciò ipotizzare 
che le famiglie non ricorrono alle 
scuole private tanto per motivi d'or
dine sociale, quanto per esigenze di 
altro tipo. Le domande accettate an
nualmente per contro ruotano attorno 
alle 25 (ossia un 40%-60% del totale 
di quelle inoltrate). 
Le richieste concernono maggior
mente il settore medio, rappresentan
do infatti circa i 2/3 del totale. Se d'al
tronde il 40% circa dei sussidi conces
si concerne alunni della scuola ele
mentare, il 60% è destinato ad allievi 
di scuola media. 
L'importo medio di un sussidio si ag
gira sui 4'600.- fr.; in realtà, essendo 
commisurato al reddito familiare, può 

andare dai 1 '500.-fr. sin quasi-in casi 
eccezionali - agli 8'000.- fr. 
Ad ogni modo la spesa totale annua 
sopportata dallo Stato è andata via via 
aumentando nel tempo. Se nel 1993/94 
si è registrata un'uscita di quasi 
90'000.- fr., nel 1998/991'onere è sa
lito a circa 135'000.- fr. 
La maggior parte delle richieste giun
ge dalle zone urbane, in particolare dal 
Luganese e in misura minore dal Lo
camese. È perciò ipotizzabile che le fa
miglie maggiormente in difficoltà abi
tino soprattutto nei contesti urbani, 
come pure che le richieste siano con
nesse alla vicinanza delle scuole priva
te stesse, notoriamente ubicate nelle 
città o nei loro pressi. 
I richiedenti sono in gran parte cittadi
ni di nazionalità svizzera. 
Questi dati non danno però di per sé 
conto delle situazioni familiari diffici
li, delle biografie a volte drammatiche, 
delle condizioni di disagio e di preca
rietà che celano. 
Certo qualche domanda fa leva su mo
tivazioni «ideologiche» esclusivamen
te a favore della scuola privata, che da 
sole non possono venir considerate suf
ficienti per la concessione del sussidio. 
Ma tra i motivi principali che spingo
no le famiglie a richiedere l'aiuto allo 
studio, vi è soprattutto l'orario di lavo
ro che impedisce ai genitori di accudi
re i figli sul mezzogiorno, subito dopo 
le lezioni pomeridiane, il mercoledì 
pomeriggio. Problema acuito dal fatto 
che frequentemente si tratta di fami
glie monoparentali: perlopiù donne 
che devono far fronte da sole al mante
nimento e alla cura dei figli e che non 
possono contare sul sostegno di paren
tio amici. 
Altri motivi possono essere legati alla 
malattia o all' invalidità dei genitori; in 
aumento i casi connessi alla condizio
ne di senza lavoTO. 
Problemi psicologici o di apprendi
mento dei figli sono un altro dei moti
vi che inducono le famiglie a richiede
re 1'aiuto allo studio. 
Non rari poi i casi in cui questi diffe
renti problemi si assommano e si in
trecciano. 
Tutte queste domande di sussidio per
mettono così ogni anno di toccare con 
mano le punte emergenti dei disagi che 
incontrano le famiglie di alcuni nostri 
allievi. 
Le nuove strutture familiari, spesso 

monoparentali; il venir meno di una 
rete parentale di supporto; le difficoltà 
di conciliare il ruolo di madre e di la
voratrice al contempo; i contraccolpi 
finanziari e le conseguenze psicologi
che che ne derivano per genitori e figli; 
tutto ciò concorre a determinare vissu
ti all' insegna della precarietà, della fra
gilità, dell'insicurezza. Tutti fattori 
che, se non compete alla scuola risol
vere direttamente, di certo si riverbera
no al suo interno. 
Con l'aiuto allo studio, per meglio met
tere a fuoco la situazione di taluni bam
bini o ragazzi o delle loro famiglie, non 
raramente si contattano direttamente i 
genitori o gli insegnanti o gli operatori 
sociali. E ciò può permettere di consi
gliare le famiglie, di far loro conoscere 
anche altre forme di aiuto (anche non 
necessariamente finanziarie) di cui non 
erano a conoscenza, di meglio coordi
nare i possibili interventi. 

Marino Marini, Jongleur et chevaux, 
1952, Litografia in nero 

L'aiuto allo studio è dunque uno stru
mento di sostegno da parte dello Sta
to per permettere anche ad allievi so
cialmente più svantaggiati di eserci
tare il loro diritto alla scolarità. Ma 
1'aiuto allo studio si configura anche 
come qualcosa d'altro: una sensibile 
sonda per i responsabili della scuola 
per conoscere meglio delle realtà so
ciali di cui - pur nella loro ecceziona
lità (parliamo di circa 50 casi annui su 
25'000 allievi) - la scuola non può 
fare astrazione. 

Carlo Monti 
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«Scuola media ... e poi?» 

Premessa 
L'Ufficio dell' orientamento scolasti
co e professionale (UOSP) ripropo
ne, sotto un altro titolo e in una nuo
va veste, con contenuti riveduti, am
pliati e aggiornati, l'opuscolo di 
infonnazione che da oltre vent' anni 
veniva trasmesso ai giovani della 
scuola media nell'intento di aiutarli 
nel momento della prima scelta sco
lastica e professionale. 
Questa nuova pubblicazione, desti
nata agli allievi delle terze medie 
pubbliche e private parificate, ha vi
sto il contributo diretto e impegnato 
delle orientatrici e degli orientatori 
attivi nel servizio: i capi sede regio
nali ne hanno curato il coordinamen
to ispirandosi, nella concezione, al 
testo infonnativo diffuso nel Canton 
Ginevra (<<Après la scolarité obliga
toire»), adattandolo evidentemente 
alla situazione fonnativa ticinese. 
Hanno inoltre tenuto in debita consi
derazione le esigenze derivanti dai ri
correnti mutamenti che scuotono an
che gli indirizzi fonnativi modifican
done i profili professionali, come 
pure le attese degli utenti, cioè di chi 
deve decidere quale percorso scola
stico-fonnati vo intraprendere. 

Orientamento e informazione 
Questa pubblicazione costituisce una 
risposta a quella specifica esigenza 
dell' orientamento codificata nella 
Legge federale e ripresa in altre leggi 
scolastiche settoriali - quella del
l'infonnazione, appunto - che eser
cita una funzione essenziale nella di
namica delle decisioni e delle scelte 
in tutti i campi di attività. Non deve 
quindi meravigliare se, anche nel set
tore educativo, e particolarmente al 
momento di leggere una realtà com
plessa e in continua trasfonnazione, 
l ' infonnazione abbia assunto un' im
portanza crescente tanto da diventare 
momento privilegiato del processo 
orientativo. Oggi lo spazio e le po
tenzialità dell'infonnazione sono 
enormi, specie se si considera 
l'orientamento non come un inter
vento a termine, a scadenze ben defi
nite, ma presente - perché necessario 
- lungo tutto l'arco della vita, con 
un' infonnazione che diventa suppor
to indispensabile per le scelte da 
effettuare anche in età adulta. Forse 
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per questo con la conclusione 
dell 'obbligo scolastico il dover oggi 
affrontare la prima scelta socialmen
te impegnativa assume un altro signi
ficato rispetto al passato. Certo, an
che per i giovani che lasciano la scuo
la media la scelta avrà delle conse
guenze, come ogni scelta, ma il po
terla riconsiderare e rivedere fa sì che 
uno non debba sentirsi schiacciato da 
tutte le responsabilità del futuro. 

Quale informazione? 
Nel senso comunemente accettato 
infonnazione è sinonimo di chiare 
indicazioni date alla persona interes
sata (nel nostro caso al giovane e alla 
famiglia) che pennettano una miglior 
conoscenza di tutti gli elementi es
senziali per operare una scelta ragio
nata. In chiave educativa l'infonna
zione assume però un altro signifi
cato: l'avevamo già espresso in occa
sione della presentazione del primo 
fascicolo di infonnazione scolastica 
e professionale (1976) con il quale si 
intendeva dare agli adolescenti, oltre 
alle necessarie infonnazioni sulle va
rie scuole e professioni, anche un 
vero e proprio metodo di ricerca atti
vo per imparare ad infonnarsi. Oggi 
il postulato resta quello di allora: in
fatti, non si tratta di trasmettere pas
sivamente nuove conoscenze, ma di 
giungere ad un' infonnazione parte
cipata, che presuppone un flusso co
municativo tra chi infonna e chi desi
dera essere infonnato. Solo così 
l ' infonnazione verrà assimilata e va
lorizzata e potrà diventare sinonimo 
di educazione alla scelta, al cambia
mento sociale e professionale. Oggi 
come ieri il problema consiste nel far 
emergere in tutti i giovani (e non solo 
in quelli che stanno per lasciare la 
scuola dell'obbligo) l'idea che do
vranno integrarsi in un mondo eco
nomicamente, socialmente e politi
camente complesso e che «la sco
perta di questo mondo costituisce per 
essi, fin da adesso, un impegno indi
spensabile e appassionante». 

Struttura e contenuti 
TI fascicolo, suddiviso in nove capi
toli, presenta dapprima una panora
mica completa delle possibilità di 
fonnazione scolastica esistenti, nel 
Ticino e nella Svizzera, dopo la scuo-

la dell' obbligo: sintesi, questa, che dà 
lo spunto per passare in rassegna i 
principali percorsi segnalati. 
TI primo capitolo tratta della forma
zione professionale di base, delle 
sue possibili articolazioni (tirocinio 
aziendale, fonnazione nelle scuole a 
tempo pieno, frequenza di una scuo
la media di commercio). A titolo 
esemplificativo sono pure indicate, 
in ordine alfabetico, le professioni 
(circa 150) che offrono possibilità di 
apprendistato nel nostro Cantone, ac
compagnate dai dati inerenti alla du
rata dei singoli tirocini, le sedi dei 
corsi teorici e una statistica dei con
tratti stipulati negli ultimi anni. Uno 
spazio importante è dedicato alla ma
turità professionale, un titolo di stu
dio concepito quale complemento ad 
una fonnazione di base (rilasciato dal 
Cantone e riconosciuto dalla Confe
derazione), e alle modalità con le 
quali può essere conseguita. 
TI capitolo seguente presenta la Scuo
la diploma, con funzione propedeu
tica alle professioni sanitarie e socia
li, che costituisce una valida alterna
tiva ai curricoli liceali. 
Si passa poi alla presentazione della 
formazione medio superiore, foca
lizzata sui percorsi liceali e della 
Scuola cantonale di commercio 
(SCC), con indicazioni interessanti 
le condizioni di ammissione, le gri
glie orarie e le tabelle sinottiche del
le discipline. 
Un altro capitolo è riservato alle di
verse possibilità offerte agli adulti 
che hanno terminato una fonnazione 
di base, scolastica o professionale, ai 
corsi di fonnazione continua, di per
fezionamento, di aggiornamento o di 
riqualificazione professionale. 
Questo capitolo introduce quello ri
servato alla formazione professiona
le superiore, articolato nella presen
tazione delle diverse aree: pedagogi
ca, sociale e sanitaria, artistica, tecni
co-artigianale e quelle dei servizi. 
Una particolare attenzione è stata ri
servata alla presentazione della Scuo
la universitaria professionale della 
Svizzera italiana (SUPSI) che, in or
dine di tempo, costituisce l'ultima in
novazione giunta ad arricchire il no
stro sistema fonnativo. Vengono pre
sentate le singole schede dei cinque 
Dipartimenti che ne fanno parte (Co
struzioni e territorio, Arte applicata, 
Infonnatica ed elettrotecnica, Econo
mia, Lavoro sociale), con i dati essen
ziali inerenti alle condizioni di am
missione, ai termini di iscrizione, ai 
programmi di fonnazione, ai titoli ri-



lasciati e alle condizioni finanziarie. 
Un altro capitolo è dedicato alla pre
sentazione, volutamente sintetica, 
della formazione universitaria nel
la Svizzera italiana e, più in partico
lare, delle facoltà di scienze della 
comunicazione, di scienze economi
che, dell' accademia di architettura e 
della facoltà di teologia. 
La pubblicazione termina con una se
rie di informazioni utili, che vanno 
dalla presentazione dell'Ufficio del
l'orientamento, all' attività orientativa 
e di informazione svolta nel secondo 
biennio della scuola media, alla possi
bilità di ottenere assegni e prestiti di 
studio, assegni di tirocinio, sussidi per 
i corsi linguistici e per la riqualifica o 
il perfezionamento professionale. In
fine viene presentata un'utilissima 
agenda delle proposte di visite azien
dali e delle serate informative orga
nizzate dagli Uffici regionali di orien
tamento, delle manifestazioni di porte 
aperte nelle scuole professionali (pri
mavera 1999), di informazioni sugli 
esami di ammissione delle scuole a 
pieno tempo, dei termini di iscrizione 
alle scuole post-obbligatorie, e altro 
ancora. 

In conclusione 
Saper fare e saper essere sono ritenu
ti le competenze necessarie per co
struire il proprio futuro nel mondo 
del lavoro. Investire in conoscenza, 
quindi, rappresenta il modo migliore 
per costruirsi un avvenire di soddi
sfazione nella società. Per questo, sia 
che si scelga uno sviluppo scolastico 
o che si opti per un percorso pro
fessionale, è importante disporre di 
informazioni obiettive e aggiornate 
che costituiscano un valido strumen
to di orientamento. 
Questo testo «Scuola media ... e 
poi?» non ha la pretesa di aver tratta
to in modo sistematico ed esauriente 
l' informazione scolastica e profes
sionale: mansione, questa, già soste
nuta con mezzi e criteri adeguati ai 
bisogni espressi dalle scuole e dai 
singoli interessati (incontri informa
tivi, produzione di documenti, orga
nizzazione di visite aziendali e di sta
ges professionali). 
Inoltre, in quanto materiale di lavoro, 
risulta suscettibile di ulteriori inte
grazioni ed approfondimenti: per 
questo abbiamo invitato docenti e ge
nitori a voler segnalare suggerimen
ti, critiche e giudizi che permettano di 
migliorare il testo nella prossima, 
nuova versione (autunno 1999). 
In tutto il processo di orientamento la 

famiglia ha un ruolo determinante: in 
quest' ottica si fa affidamento proprio 
su questa pubblicazione nella speran
za che diventi occasione privilegiata 
per sostenere il collegamento e il dia
logo con i genitori coinvolti nelle de
cisioni dei figli. 
Nella speranza di aver predisposto 

uno strumento utile e accattivante, 
auguriamo ai giovani e alle famiglie 
una prima scelta consapevole perché 
attentamente valutata. 

Romano Rossi 

L'Osservatorio linguistico: 
uno sguardo sulla situazione linguistica 
della Svizzera italiana 

Nel breve spazio di un trentennio la 
Svizzera italiana ha conosciuto cam
biamenti importanti che hanno avuto 
conseguenze per quanto riguarda le 
abitudini, i costumi e in generale i 
modi di vivere. È noto che le lingue e 
il loro uso vengono influenzate in 
modo significativo da cambiamenti 
che avvengono all'interno di una co
munitàe che uno studio attento e pun
tuale intorno all'uso linguistico per
mette di ottenere una migliore com
prensione delle tendenze, delle esi
genze e delle caratteristiche di una 
società, rendendo di conseguenza più 
mirati ed efficaci gli interventi in ma
teria di pianificazione e di politica 
linguistica. Queste in sostanza le ra
gioni considerate al momento del
l'istituzione dell'Osservatorio lin
guistico della Svizzera italiana attra
verso la risoluzione governativa del 3 
settembre 1991 (in cui compare con 
la denominazione ufficiale di «Os
servatorio sullo stato della lingua ita
liana in Ticino»). 
L'Osservatorio ha dunque il compito 
di proporre ed eseguire ricerche che 
permettano di tracciare un quadro 
complessivo della situazione lingui
stica e sociolinguistica della Svizze
ra italiana, soprattutto alla luce delle 
peculiarità che caratterizzano questa 
regione e che la contraddistinguono 
sia dalle situazioni in Italia sia dalle 
altre regioni linguistiche svizzere. 
Temi e indagini affrontate 
La struttura dell'Osservatorio consi
ste di progetti biennali di ricerca su 
zone tematiche di attualità per la si
tuazione linguistica ticinese. I cicli 
precedenti hanno dato luogo a due 
pubblicazioni (a cura di Sandro Bian-

coni): «Lingue nel Ticino» per il pe
riodo 1991/93 e «L'italiano in Sviz
zera» per il ciclo 1993/95. Nella pri
ma opera viene proposta un'analisi 
qualitativa dei rapporti tra l'italiano e 
le altre lingue non territoriali presen
ti in Ticino (dal tedesco e lo svizzero 
tedesco fino alle lingue delle più re
centi ondate migratorie: lo spagnolo, 
il portoghese, il turco, le lingue slave 
e altre ancora), mentre il secondo vo
lume è incentrato sull' analisi dei dati 
quantitati vi forniti dal censimento fe
derale 1990 relativi alla nostra lingua 
sull'intero territorio della Confede
razione. Il tema del terzo ciclo 
(1995/97) verteva sulla varietà di ita
liano utilizzata in Ticino e sui muta
menti che stanno avvenendo e che ca
ratterizzeranno la situazione lingui
stica degli anni a venire, la relativa 
pubblicazione dal titolo «Le immagi
ni dell ' italiano regionale» è in corso 
di stampa. 

La ricerca in corso: i luoghi 
del plurilinguismo 
Il ciclo di ricerca attuale (che termi
nerà in settembre) affronta un tema 
importante da un punto di vista parti
colare: si prefigge infatti di studiare 
le forme di bilinguismo (o plurilin
guismo) che si presentano nella fami
glia, ambito in cui si giocano alcune 
delle carte più importanti per la tra
smissione e il mantenimento delle 
lingue. 
La parte principale della ricerca è fo
calizzata sul tema del multilinguismo 
esaminato nelle sue dinamiche inter
ne alla famiglia. È indubbio che il po
tenziale capitale di plurilinguismo ri
sultante dall' apprendimento precoce 
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(sia nelle coppie miste che nelle fa
miglie in cui entrambi i coniugi par
lano una lingua differente da quella 
del luogo) costituisce una parte im
portante del patrimonio culturale e 
linguistico del quale il nostro Canto
ne può e deve approfittare proprio in 
un contesto politico e culturale in cui, 
a seguito dell' aumento della mobilità 
e della comunicazione, il plurilingui
smo diventa sempre più necessario in 
tutte le regioni. li bilinguismo preco
ce, in questo senso, mette a disposi
zione della comunità risorse notevoli 
a costi praticamente nulli. Inoltre, 
poiché è nella famiglia, come luogo 
della socializzazione primaria, che 
molto spesso si pongono le basi per 
«l'essere linguistico» di un paese, è 
sembrato importante migliorare la 
nostra conoscenza dei fenomeni che 
avvengono in questo contesto nella 
situazione svizzero italiana. 
Lo studio si prefigge di verificare 
l 'incidenza di vari fattori sul succes
so bilingue di un bambino. Tra i para
metri che contribuiscono a tale suc
cesso e che sono stati proposti (ma 
mai verificati su un campione ampio) 
di volta in volta dalla ricerca ricor
diamo per esempio: 
- la competenza dei genitori in en

trambe le lingue in gioco; 
l'associazione delle singole lingue a 
contesti ben precisi (per esempio se
condo la regola «una persona - una 
lingua», o (<un contesto - una lin
gua», regole che si rivelano pratica
mente impossibili da mantenere 
nella loro categoricità, ciò che rende 
per noi interessante l'analisi dei fat
tori che «disturbano» le intenzioni 
comunicative dei genitori); 
l'atteggiamento dei genitori verso 
il bilinguismo e verso le lingue im
plicate; 

- il prestigio delle lingue; 
l'importanza dell'immersione pe
riodica del bambino in contesti 
monolingui; 

- il contatto con persone (adulti o 
coetanei) monolingui nella lingua 
debole; 
la messa a disposizione di struttu
re di alfabetizzazione anche nella 
lingua debole, e altri ancora. 

Da questi dati sarà possibile costrui
re una tipologia delle famiglie bilin
gui che abbia sia un interesse genera
le per la ricerca che un interesse spe
cifico per la nostra regione. 
Lo studio delle dinamiche del bilin
guismo può fornire osservazioni im
portanti e specifiche anche per la 
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comprensione della forza sociolin
guistica dell' italiano, dato che si pos
sono indagare le modalità messe in 
opera (o che dovrebbero essere mes
se in opera) da questa lingua per ri
manere la lingua dominante nel no
stro territorio, esaminando così in ul
tima analisi il suo «stato di salute». 
L'osservazione sarà concentrata so
prattutto su giovani famiglie bilingui, 
in cui quindi la situazione è ancora di
namica ed infieri (come è caratteristi
co per questo tipo di famiglie), ma an
che, a posteriori, su famiglie con una 
tradizione linguistica già consolidata 
e con figli nella fase adolescenziale 
(un'altra età notoriamente «critica» 
anche per i fatti di cambiamento/man
tenimento linguistico). 

Italiano e dialetto: 
un caso particolare di bilinguismo 
Considerando l'intera problematica 
pure dal punto di vista della forza so
ciale dell'italiano, la ricerca non in
tende limitarsi unicamente al concetto 
classico di bilinguismo (in cui sono in 
gioco due lingue differenti) ma inclu
de invece anche il rapporto tra italiano 
e dialetto nella famiglia, visto che da 
questo rapporto possono emergere 
importanti osservazioni sullo stato 
proprio della lingua italiana. 
Inoltre, da un punto di vista linguisti
co, il contatto italiano-dialetto va 
senza dubbio considerato un tipo par
ticolare di bilinguismo al quale pos
sono essere collegati per esempio ef
fetti positivi a livello di consapevo
lezza metalinguistica del bambino. 
D 'altro canto proprio la specificità 
delle lingue in contatto (caratterizza
te da una bassa distanza strutturale) 
fa del bilinguismo italiano-dialetto 
un caso interessante che può fornire 
spunti originali nel campo del contat
to linguistico. L'interesse in questo 
senso risulta inoltre sintomatico di 
una nuova sensibilità scientifica e 
culturale: mentre negli anni Sessanta 
e Settanta la linguistica si era occu
pata del contatto lingua-dialetto in 
termini di eventuali problemi scola
stici o fenomeni di interferenza che 
esso avrebbe causato nei parlanti bi
lingui (problemi e fenomeni che la 
linguistica di allora aveva già dia
gnosticato come assolutamente non 
pregiudizievoli per la carriera scola
stica del bambino, smentendo alcuni 
stereotipi popolari molto diffusi), la 
linguistica attuale torna sull' argo
mento da tutt' altra prospettiva, con
siderando il dialetto come qualsiasi 
altra lingua seconda, che fornisce 

all'individuo la possibilità di avvici
narsi in maniera più consapevole alle 
lingue. Le pratiche di éveil au lan
guage (vale a dire di sensibilizzazio
ne alle lingue), che si sono sperimen
tate con successo soprattutto durante 
le primissime fasi della scolarizza
zione, possono dunque servirsi anche 
del dialetto. 

Oltre le ricerche 
Tra le attività dell'Osservatorio rientra, 
oltre alle ricerche di cui si è parlato, an
che l'organizzazione degli Incontri sul 
plurilinguismo di Ascona. 
L'Osservatorio riceve inoltre spora
dicamente incarichi di consulenza 
esterna su varie tematiche legate allo 
stato della lingua italiana e alla situa
zione sociolinguistica nella Svizzera 
italiana. Tra queste citiamo la parte
cipazione al gruppo di accompagna
mento dell'indagine internazionale 
SIALS (Second Intemational Adult 
Literacy Survey) sulle competenze di 
base condotta per la Svizzera italiana 
dall'Ufficio studi e ricerche in colla
borazione con l'Istituto svizzero di 
pedagogia e che rientra nel progetto 
nazionale di ricerca 33. 

Bruno Moretti 
Francesca Antonini 
Osservatorio linguistico 
della Svizzera italiana 
Viale Stefano Franscini 30a 
6501 Bellinzona 

Marino Marini, Cavallo filiforme, 
1951, Bronzo 



a cura di Sylva Nova 

CICR 1998 
Il Comitato internazionale della Cro
ce Rossa (CICR) ha investito, nel cor
so del 1998. 132.9 milioni di franchi 
per le sue attività in sede e 446.1 mi
lioni su I telTeno. TI CICR è presente in 
permanenza in 58 paesi del mondo. 
ma i suoi interventi hanno interessato 
un'ottantina di nazioni. Complessiva
mente dispone di novemila collabora
tori, di cui 620 in sede. a Ginevra. 
I delegati del CICR hanno visitato. nel 
corso del 1998. circa 212 mila prigio
nieri i.n oltre l' 500 luoghi di deten:,do
ne sparsi in una cinquantina di paesi. 
II CICR ha pure ritrovato, su richiesta 
dei familiari. più di 2'900 persone di
sperse o separate in seguito a contlit
ti; ha anche raccolto circa 300 mila 
messaggi Croce Rossa e ne ha distri
buiti oltre 295 mila ai membri di fa
miglie smembrate dalla guerra. L'isti
tuzione umanitaria ha inoltre conse
gnato, in 52 paesi, circa 100 mila ton
nellate di soccorsi (medicinali, viveri, 

Afghanistan /99R: soccorsi destinati alle 
vittime colpite dal sisma e pril'ati del minimo 
vitale. 
(Foto: CJCRlPedram Yazdi) 
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Af.i;hanistan 1998: trasporto dei soccorsi sui luoghi terremotati. 
(Foto: CICR/Amallda Williamson) 

indumenti, coperte, tende) per un va
lore di 110 milioni di franchi. 
Nell' ambito specit1co dell' assistenza 
sanitaria, il CICR ha fornito materia
le medico e strumenti chirurgici a do
dici ospedali in Asia e in Africa. Nel 
corso del 1998, questi centri hanno 
accolto oltre 34' 500 pa7jenti ed effet
tuato più di 4()'200 operazioni. 
Squadre chirurgiche permanenti del 
CICR hanno invece lavorato in cin
que ospedali (in Afghanistan, Kenya, 
Ruanda, Sierra Leone e Sudan), dove 
hanno eseguito circa 13 mila opera
zioni e prestato cure ambulatoriali a 
più di 47'500 pazienti. 
In campo ortopedico, il CICR ha in
vece partecipato a 22 ,progetti in Il 
paesi. Grazie a questa attività, oltre 
6'700 persone hanno potuto benefi
ciare di arti atiificiali; le protesi fab
bricate sono state complessivamente 
11'940, di cui oltre la metà per le vit
time delle mine antiuomo. 
Per il 1999 , il budget sede ammonta a 
140 milioni di franchi, di cui iI53.3% 
per «sostegno sul terreno» e i120.7% 
per promuovere il diritto internazio
nale umanitario, mentre il budget ter
reno vero e proprio è stato calcolato in 
660 milioni di franchi. 

Una parte importante del budget ter
reno è destinaul alI' Africa, con 318.2 
milioni di franchi. Seguono Europa e 
America del Nord con 131.3, e Asia 
con 112.2 milioni. Le operazioni che 
richiedono un maggior investimento 
riguardano il Sudan (59.1 milioni). il 
Ruanda (56.1 milioni), l'Afghanistan 
(48.1 milioni), la Repubblica demo
cratica del Congo (31.6 milioni) e la 
Jugoslavia (30.6 milioni). 
11 CICR viene finanziato da contri
buti volontari degli Stati che hanno 
aderito alle Convenzioni di Ginevra 
(governi), da organizzazioni so
prunnazionali (come l'Unione euro
pea), da collettività pubbliche, dalle 
Società nazionali Croce Rossa e 
Mezzaluna Rossa. il finanziamento 
è pure sostenuto da doni privati (del
la popolazione svizzera in particola
re) e da entrate diverse. Per assicu
rarsi questo finanziamento, il CICR 
promuove il lancio di appelli, nel 
corso dei quali vengono spiegati i bi
sogni ai quali deve farfì:onte e gli 
obiettivi che si prefigge, impegni 
che rendono l'opera del CICR indi
spensabile per un numero incalcola
bile di vittime di contlitti armati o di 
disordini interni. 

I 



L'eco della guerra nella campagna 
sul diritto internazionale umanitario 
<~lle soglie del prossimo millen
nio e a soli pochi anni dalla fine 
della guerra fredda. ci ritroviamo 
un mondo più avaro di pace e di si
curezza di quanto giù temeva111Q 
tutti. Milioni di vittime hanno tut
tora bisogno della nostra compas
,l'ione. della nostra protezione. 
della nostra assistenza. Nel nostro 
pianeta. insangu)nato da conflitti 
fratricidi, innumerevoli popola
zioni di vaste regioni sono esposte 
a ingiustizie sociali, alla xenofo
bia, al razzismo e alla miseria». 

Cornelio Somma ruga 
Presidente del Comitato interna
zionale della Croce Rossa 

Lo scopo del diritto internazionale 
umanitario è quello di limitare la sof
ferenza umana dUliante i cont1itti ar
mati, e di preve'nire le atrocità. 
Le quattro Convenzioni di Ginevra 
del 1949 garantiscono una protezio
ne alle seguenti categor,ie di persone: 

I Convenzione: 
i feriti e gli ammalati delle forze 
armate di terra 
II Convenzione: 
i feriti, gli ammalati e i nauJ':raghi 
delle forze armate sul mare 
III Convenzione: 
i prigionieri di guerra 
lV Convenzione: 
le persone civili 

Oggi, 188 Stati del mondo (quasi tut
ti i Paesi) hanno ratificato le Con
venzioni di Ginevra e pongono certi 
limiti qualora si faccia ricorso alla 
violenza durante le ostilità, nell'in
tento di proteggere meglio la popola
zione civile. 
Gli Stati che hanno aderito alle Con
venzioni s'impegnano a: 
rispettare tutti i civili, come pure 
tutti i soldati fuori combattimento, 
senza distinzione alcuna,basata sul'la 
razza, il colore, la religione o il cre
do, il sesso, le origini o su ogni altIo 
criterio analogo; 
vietare la tortura, i trattamenti disu
mani o degradanti, la presa di ostag
gi, gli stermini di massa, le esecuzio-

II 

Conoscere la guerra non a colpi 
di cannone, ma con le voci dei rifugiati, , 
dei prigionieri, dei feriti. E quanto si 
prefigge il Comitato internazionale della 
Croce Rossa (CICR) attraverso la sua vasta 
campagna incentrata sul tema «Pure la 
guerra ha i suoi limiti», campagna 
promossa per sottolineareilSOesimo 
anniversario delle Convenzioni di Ginevra. 

ni sommarie, le deportazioni, il sac
cheggio e la distruzione ingiustifica
ta d~i beni privati; 
autorizzare i delegati del CICR avi
sitare i prigionieri di guerra e gli in
ternati civili, e a intrattenersi con 
loro senza testimop.i. 

Una campagna, perché? 
1112 agosto 1999 segnerà il 50esi
mo anniversario delle Convenzioni 
di Ginevra. Queste Convenzioni -
che costituiscono il cuore stesso del 
diritto internazionale umanitario -
sono gli strumenti internazionali 
più ìmpo~tanti per la difesa della di
gnità umana in tempo di guerra, e fi
gurano ira i trattati più ratificati nel 
mondo. 
Alla vigilia del XXI secolo, questo 
anniversario è molto di più 4i una 
semplice commemorazione, ma of
fre lo spunto per rit1ettere sul passa
to, guardare in faccia al presente e 
volgere lo sguardo al futuro. Prota
gonista il diritto umanitario nell' am
bito dei conflitti attuali. 
Indubbiamente, numerose persone 
hanno benef~ciato della protezjone 
delle Convezioni di Ginevra, ma le 
crudeli sofferenze causate dalla guer
rariguardano sempre più i civili, trop
po spesso vittime della violazione del
le ConvenziOJ;ti stesse. Occot;re pren
deme atto e agire di conseguenza. 

Scopa della campagna 
Questa iniziativa del CICR si prefig
ge di dare la parola a coloro che han
no vissuto la guerra. La campagna in
tende suscitare un dibattito tra perso
ne di ogni orizzonte, ohe si interessa, 
no direttamente o indirettamente al 

Cm!fercn:ca diplomatica di Ginevra. 12 ago
sto 1949: a sinistra il prof Maurice Boar
quin (Belgio). al centro il Consiglierefede
ra/e Max Petitpierre. presidente della Con
feren::.a. 
(Poto: archivio CICR) 



diritto umanitario, in particolare giu
risti in seno a governi ed eserciti, re
sponsabili di comunità, di ambienti 
accademici, oppure giornalisti o per
sonale attivo in campo umanitario e 
nelle organizza7ioni internazionali. 
Parallelamente, la campagna mira a 
sensibilizzare il pubblico in generale 
alle regole esistenti e alla loro impor
tanza in circostanze belliche. 

Voci della guerra 
Dal mese di novembre 1998 (e fino ad 
agosto 1999) i collaboratori deI CICR 
stanno chiedendo a migliaia di perso
ne, in una decina di paesi colpiti da un 
conflitto armato, di espone la loro 
esperienza personale nell'ambito '-Ii 
un conflitto e di esprimere il loro pun
to di vista sui limiti deUa guerra e sui 
mezzi per far rispettare meglio il di
ritto umanitario. 
È stato scelto un campione rappresen
tativo della popolazione e a conclusio
ne della campagna verran,no presenta
te le opinioni di gruppi particolarmen
te toccati da conflitti: rifugiati, sfolla
ti, vittime di mine, famiglie di persone 
date per disperse, prigionieri di guerra. 
Una consultazione simile, ma adatta
ta a un' altra realtà, è in corso nei pae
si in pace. in collaborazione con le So
cietà nazionali Croce Rossa e Mezza
luna Rossa. Oggi, in questi paesi, 
l'opinione del pubblico sulla guerra è 
essenzialmente filtrata dai media, 
«voce» estremamente influente sulle 
decisioni della comunità internazio
nale in materia d'inte!'yynti militari, 
d'operazioni per il mantenimento 
della pace e della gestione dei proble
mi umanitari. 
In certi paesi si sta facendo uno sfor
zo particolare per intenogare i milita
ri, principali «utilizzatori» del diritto 
umanitario. 

Umanizzare i conflitti 
A prescindere dai suoi molteplici 
aspetti, la campagna persegue comun
que un solo e unico obiettivo: assicu
rare una migLiore protezione delle per
sone coinvolte in un conflitto. 
Durante simposi e incontri finalizza
ti si sta aprendo un ampio dibattito; le 
persone interessate al diritto umani.
tario vengono incoraggiate a espri
mersi sul modo con cui le Conven
zioni di Ginevra devono essere appli
cate ed esaminare come il diritto 
umanitario viene applicato ai conflit
ti armati attuali. 
ln particolare, molte fra le risposte a 

Rappresentanti governativi e plenipotenziari riuniti Cl Ginel'rCl per la conferen::a diploma
tica (agosto 1949) (Foto: archivio crCR) 

questi interrogativi verranno trattate 
durante laXXVn Conferenza interna
zionale della Croce Rossa e della 
Mezzaluna Rossa, che riunirà il pros
simo novembre tutti i rappresentanti 
degli Stati aderenti alle Convenzioni 
di Ginevra. 
La campagna sta coinvolgendo mi
gliaia di persone, stimolate a porsi 
doman\fe su queste Convenzioni; la 
finalità è quella di poter comprende
re meglio gli aspetti complessi della 
guerra e le sue conseguenze. 

Un'iniziativa, questa del ClCR. dalla 
quale l'istituzione umanitaria spera di 
poter trarre risposte utili pe...-, poteNzia
re il suo cammino verso la pace. Non 
va dimenticato, infatti, che la Croce 
Rossa, nata dalla guerra, ha continua
to e continua tuttora a convogliare i 
propri sforzi per la pace tra i popoli. 
Obiettivo sempre più difficile da rag
giungere, ma certamente non da ab
bandonare, soprattutto di fronte alle 
violazioni più bef;farde e ciniche del 
diritto internazionale umanitario. 

Firma delle Convenzione di Ginevra. del 12 agosto 1949. (Foto: archivio CICR) 
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Quali professioni richiede il CICR 
per poter assolvere i suoi compiti? 

Colombia: visita di una delegata G1CR Cl un detenuto nella prigione di Bucaralllanga. 
(Foto: CICRIDidicr Bregnard) 

Per poter svolgere la sua opera, il Co
mitato internazionale della Croce 
Rossa (CICR) deve poter contare su 
collaboratrici e collaboratori in g.(ado 
di eseguire iI loro lavoro con compe
tenza e passione. Le professioni si 
possono suddividere in due tipi: 
- quelle che si apprendono e si eser

citano all'interno dell'istituzione; 
per esempio, delegato, capo dele
gazione o coordinatore (condizioni 
richieste: formazione universitaria 
o iter equivalente); 

- quelle riconosciute da una forma
zione esterna, per esempio medico. 
infermiere. ingegnere, ortopedico, 
segretario, ecc. 

Queste professioni vengono esercita
te per le attività di base del CICR (de
tenzione, Agenzia di ricerche, sanità, 
soccorso e diffusione) e per le attività 
di sostegno (amministrazione e finan
ze, logistica, comunicazione). 

Professione delegato 
Specifica al CICR, questa professio
ne è particolare. Impegnandosi pres-
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so l'istituzione. un delegato o una de
legata apporta certamente il suo baga
glio culturale accumulato nel co;so 
della sua formazione scolastica e ac
cademica, ma sono soprattutto la sua 
espelienza, la sua motivazione, la sua 
disponibilità, la sua personalità, la sua 
capacità di gestire lo stress a farne una 
persona in grado d,i imparare un me
stiere da esercitare in un contesto non 
abituale. 
Praticamente, un delegato o una dele
gata CrCR svolge una o l'altra (oppu
re diverse) delle attività umanitarie 
citate precedentemente; ma questa 
professione richiede pure la capacità 
di passare senza problemi da una di
stribuziqne di razioni alimentari a un 
negoziato ad alti li vell i, governati vo o 
militare, e a impegni maggiori. Esse
re delegato significa mostrarsi tenace 
e conciliante, creativo e metodico cu
rioso e discreto. Significa sa~ersi 
adattare a situazioni spesso impreve
dibili e non prive di rischio, con uno 
scopo comunque ben definito: pro
teggere e assii-ìtcre le vittime. 

Sempre più difficile 
proteggere le vittime 

Nel corso delmesc di febbraio, il 
presidente del CICR, Cornelio 
SOll1maruga, parlando al Consi
glio di sicurezza delle Nazioni 
Unite, ha affermato che è sempre 
più arduo assistere i civili duran
te i contlitti armati, e ha lanciato 
un appello alla prudenza quando 
vengono prese sanzioni econo
nuche. 
11 CICR era stato invitato dal Ca
nada, che presiede attualmente il 
Consiglio di sicurezza, a espri
mersi davanti a una seduta pub
blica del Consiglio sulla questio
ne della protezione dei civili nei 
contlitti armati. 
Il dott. Sommaruga ha sottolinea
to la preoccupante ascesa di cri
mini quali genocidio, purificazio
ne etnica e di attacchi contro il 
personale umanitario. Il presiden
te del CICR ha pure ribadito che, 
nonostante i principi fondamenta
li della Croce Rossa vengano 
sempre più ignorati dai gruppi ar
mati, questi cardini dell'istituzio
ne continuano a rivestire impor
tanza fondamentale . 
Il CICR s'impegna costantemente 
a stabilire e a sviluppare contatti 
stretti con tutti i belligeranti, alfine 
di ricordar loro l'obbligo di PIiO
teggere i civili dalle conseguenze 
della guerra. Questo aspetto vitale 
dell ' a7jone dell 'istituzione è stato 
reso più problematico dal fatto che 
«si tende a diabolizzare il nemi
co», ha dichiarato Sommaruga. 
Il presidente del CICR ha pure 
reso attenti contro la «privatizza
zione» dei compiti che preceden
temente competevano ano Stato, 
mentre a proposito delle sanzio
ni, ha dichiarato che «nulla giu
stifica la punizione di popolazio
ni intere per atti commessi dalle 
autorità del loro paese». Se non è 
competenza del CICR pronun
ciarsi sull' impiego delle sanzio
ni, è comunque suo dovere do
mandare esenzioni affilluhé tutti 
coloro che si trovano nel bisogno 
possano beneficiare di un'assi
stenza umanitaria. 



Il libro di italiano al liceo 

Necrologio per un moritoro 
Puntualmente all'inizio di ogni anno 
scolastico, e con più forza in questi 
tempi di riforma dell'italiano e del
l'italianista, l'insegnante si interroga 
se e quale antologia adottare. Ciascu
no, come è giusto, fa le proprie scelte 
che, proposte con entusiasmo, sono 
spesso rinnegate del tutto o in parte 
l'anno successivo. La reale difficoltà 
riscontrata nel reperire il testo adatto 
sta per un verso nell' accresciuta pro
fessionalità dell'insegnante, fattosi 
sempre più esigente, e per un altro sia 
nella quantità di opere disponibili sia, 
più insidiosamente, nella non più chia
ra funzione del liceo, della letteratura e 
perciò del libro di testo che la trasmet
te. Sul mercato italiano, che è quello da 
cui il Ticino dipende, il libro di testo è 
in perenne ricerca della propria iden
tità; nella selva delle edizioni scolasti
che sorgono libri più snelli, la cui nuo
va fisionomia è data dal farsi strada an
che se incerto e faticoso dell' analisi di 
testo accanto alla storia della letteratu
ra, e vacillano libri più impegnativi che 
ci sono ormai familiari, nei quali è lo 
sviluppo della storia letteraria a costi
tuire l'ossatura, sussidiata in certi casi 
da qualche analisi testuale l . 

Pochi libri del vecchio tipo navigano 
ancora con sufficiente galleggiamento; 
tra di essi quello che è stato sotto gli oc
chi di quasi tutti e che tutti senza frain
tendimenti chiamano 'il Pazzaglia'2 
(quasi come nel Medioevo si diceva 'il 
filosofo' e tutti capivano 'Aristotele'). 
Finora sempre risorto dalle proprie ce
neri, edizione dopo edizione, ristampa 
dopo ristampa, e biasimato un po' da 
tutti (me compreso), continuo anche 
quest' anno a servirmene: da un lato fa
cendo leva (ma con sempre meno for
za) sulla considerazione diffusa, secon
do cui lo si adotta più per la quantità dei 
testi offerti che non per la qualità del 
corredo critico affidato a introduzioni, 
commenti, note e analisi; dall' altro con 
la sensazione quasi inesprimibile, for
se per una forma di rispetto verso un più 
che ventennale strumento di lavoro, di 
trovarmi di fronte ad un morente, del 
quale non si può parlare male nel mo
mento più delicato ma del quale sembra 
già designato il successore, uscito 
anch' esso con tempismo dalle officine 
Zanichelli3• 

In questi anni mi sono servito del paz
zaglia traendo spunto di lezione anche 

dalle incrinature e dagli squarci nelle 
sue fiancate. Presento qui due casi di
versi ma esemplari, nello stesso modo 
con cui li sottopongo agli studenti e 
nella speranza che anche alcuni colle
ghi possano servirsene. 

Boccaccio amputato 
Organizzando il quadro culturale da 
rappresentare nel Decameron, Boc
caccio attingeva al mondo medievale 
(tenendosi lontano da quello umanisti
co, dove egli sapeva muoversi da si
gnore anche se non con la competenza 
dell'amico Petrarca) e, vestiti panni 
medievali, strutturava il suo libro coe
rentemente ai panni scelti, cioè con un 
tale accentuato senso architettonico, 
imparato anche dal concittadino Dan
te, che il profano e prosastico Decame
ron finiva per molti versi coll' assomi
gliare al modello della sacra e poetica 
Comedìa: dieci giornate, con cento no
velle in cui dalla condanna del vizio 
(Ciappelletto) si approda all'esaltazio
ne della virtù (Griselda); tre forze
tema primordiali dominanti (fortuna, 
amore, ingegno) intelligentemente e 
provocatoriamente distribuite in modo 
da far prevalere ed esaltare la meno fre
quentata dalla letteratura trecentesca, 
conformemente alle esigenze laico
realiste della borghesia mercantile de
stinataria dell'opera, quella «gente 
nuova» che Dante in tempi già lontani 
tanto disprezzava nel tentativo vano di 
esorcizzarne l'ascesa sociale; e altro 
ancora. 
Da geniale architetto della sua gotica 
cattedrale di carta quale egli era, Boc
caccio non poteva non dare particolare 
rilievo al cominciamento del suo libro 
(in ciò sempre memore di Dante, anche 
di quello lirico della Vìta nova) nel qua
le la novella di Ciappelletto inscena un 
notaio così spudoratamente perverso, 
più ancora sul piano morale (derisione 
della fede) che su quello fisico (miso
genia), da esporre l'autore al pericolo 
di connivenza col suo personaggio . .. 
con tutto quello che ne sarebbe potuto 
seguire. Ma ecco che a scanso di equi
voci Boccaccio si dissocia dal
l'anticlericalismo e dalle altre tacche
relle di fede del suo Ciappelletto e col
loca proprio nel cominciamento del li
bro la chiave di lettura forse più im
portante. Lo fa in fondo alla novella, a 
racconto già terminato e per bocca del 
narratore Panfilo, proprio dopo aver 

divertito il lettore con la lunga falsa 
confessione del notaio morente (l'ulti
ma beffa fatta a Dio, la quale a detta 
della creatura non ne avrebbe certo 
peggiorato la situazione nei confronti 
del creatore, situazione ormai compro
messa): 
« ... a chi divotamente si raccomanda a 
lui. / Così adunque visse e morì ser 
Cepparello da Prato e santo divenne 
come avete udito. Il quale negar non 
voglio esser possibile, lui essere beato 
nella presenza di Dio, per ciò che, 
come che la sua vitafosse scelerata e 
malvagia, egli poté in su l'estremo 
aver sìfatta contrizione che per avven
tura Iddio ebbe misericordia di lui e 
nel suo regno il ricevette: ma per ciò 
che questo n'è occulto, secondo quel
lo che ne può apparire ragiono, e dico 
costui più tosto dovere essere nelle 
mani del diavolo in perdizione che in 
paradiso. E se così è, grandissima si 
può la benignità di Dio cognoscere 
verso noi, la quale non al nostro erro
re, ma alla purità della fede riguar
dando, cosìfaccendo noi nostro mez
zano un suo nemico, amico credendo
lo, ci esaudisce, come se ad uno vera
mente santo per mezzano della sua 
grazia ricorressimo. E per ciò, acciò 
che noi per la sua grazia nelle presen
ti avversità e in quella compagnia così 
lieta siamo sani e salvi servati, lodan
do il suo nome nel quale cominciata 
l 'abbiamo, Lui in reverenza avendo, 
ne' nostri bisogni gli ci raccomandia
mo, sicurissimi d'essere uditi. E qui si 
tacque». 
TI brano è solenne e si compone di va
rie sezioni: 1. Così ... udito: sintesi del
la vicenda narrata; 2. Il quale ... rice
vette: è possibile che Ciappelletto sia 
salvo; 3. ma .. . paradiso: è probabile 
però che egli sia dannato; 4. E se così 
è ... ricorressimo: in tal caso la bontà di 
Dio non tiene conto del nostro errore; 
5. E per ciò ... uditi: raccomandiamoci 
dunque a Lui durante la peste; 6. E qui 
si tacque: conclusione. 
Al brano 1 di tipo dichiarativo (visse, 
morì, santo divenne) si oppongono i 
brani 2-5 di tipo argomentativo e dal 
denso tessuto ipotattico (2. essere pos
sibile, essere beato, fosse scelerata, 
poté ... avere, ebbe misericordia, il ri
cevette; 3. n 'è occulto, può appena, 
dover essere; 4. cos'è, riguardando, 
faccendo, credendolo, esaudisce, ri
corressimo; 5. sono ... servati, lodan
do, cominciata l'abbiamo, avendo, es
sere esauditi), articolato in modo ar
duo così da sottolineare la strutturafor
temente razionale del ragionamento: 3 
dipende strettamente da2 (maperciò), 
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4 da 3 (E se così è), 5 da 4 (E per ciò). 
TI periodare è anche scandito dall' an
damento binario in cui si installano le 
antitesi (2. scelerata e malvagia, ebbe 
misericordia e ... il ricevette; 3. ragio
no e dico, in perdizione ... in paradiso; 
4. non ... errore ma ... purità, nemico 
amico; 5. avversità ... compagnia, sani 
e salvi). TI momento conclusivo 6 san
cisce quanto precede, per bocca questa 
volta di Boccaccio, con perentorietà 
lapidaria degna dello sdegno di Dante. 
E qui, lupus in fabula, ecco il Pazza
glia: che non dproduce il lungo brano 
appena citato, concludendo anticipata
mente con si raccomanda a lui. Punto 
e basta. Nessun sospetto di perdere, 
così facendo, qualche pezzo per strada. 
Nessun segnale per dire che il testo è 
stato tagliato. Nulla purtroppo poté in 
lui (intendi: in lui Pazza~lia) lanotici
naincisivadelBranca: «E l'unico caso 
in tutto il D. in cui alla fine della no
vella riappaia, in qualche modo, il nar
ratore»4, che pure avrebbe dovuto met
terIo sulla diritta via. Sapeva ben lui, il 
narratore, perché riappariva, e in che 
fiordi modo, nel dare man forte allepa
role di Panfilo. 

Marino depurato 
Al giro di boa della cultura rinasci
mentale, negli ultimi venti anni circa 
del Cinquecento, per valutare che cosa 
stesse accadendo si sarebbero dovuti 
abbandonare i postulati della cultura 
vigente. Operazione difficile e spesso 
intempestiva, insegna la storia. A ren
dere più faticosa la sostituzione entra
va in scena una cultura che con grande 
rapidità buttava all' aria le certezze e le 
prospettive rassicuranti, sostituendovi 
dubbio, inquietudine, ambiguità, sor
presa, inganno. TI passaggio dalla figu
ra simbolica del cerchio a quella del
l'ellisse apriva ferite profonde e l'ab
bandono, di lì a poco, di Tolomeo per 
Copernico avrebbe sconvolto definiti
vamente le regole del gioco. Ancora 
oggi, nella mentalità comune e nella 
critica, sopravvivono tessere di quel 
mosaico devastato; l'uso di termini 
come «armonia» e «purezza», ad 
esempio, sta ad indicare che oggi è per 
lo più la concezione rinascimentale 
dell'arte a costituire il punto di vista 
con cui interpretare la realtà: mai infat
ti si parlerebbe dell'armonia di un di
pinto di Caravaggio o della purezza di 
un edificio del Borromini, come inve
ce si vuole assodato per Raffaello e 
Brunelleschi. Con lo straniero e la pe
ste in casa e con la violenza delle vi
cende quotidiane e il torbido della mo
rale comune, così bene illustrati e con-
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dannati da Manzoni, il Seicento finiva 
coll'essere un secolo quasi più buio di 
quelli intorno al Mille. Del Medioevo 
è però in atto da molto tempo una illu
minazione non pregiudiziale, mentre 
quella del Barocco lo è da meno anni e 
si afferma ancora a fatica. 
Le antologie scolastiche della lettera
tura italiana hanno spesso dedicato pa
gine frettolose e severe alle bizzarrie 
dello strampalato e vuoto Seicento; an
che il Pazzaglia non è sfuggito a quel
la tendenza ma ha poi dovuto far fron
te al tifone della critica recente che 
scardinava le posizioni acquisite e ob
bligava a revisioni e restauri filologici 
di grande portata. Prenderò qui in con
siderazione soltanto il capitolo sul Ma
rino nelle edizioni dell'antologia del 
Pazzaglia (19722; 19791, 19862, 

19933), lungo lo snodarsi delle quali è 
visibile lo scontro tra la volontà di rin
novamento critico, sia nel linguaggio 
che nell'ideologia, e la resistenza della 
vecchia impostazione. Basteranno al
cuni esempi. 
I testi antologizzati, dopo un' introdu
zione, sono: 1. Introduzione sull'auto
re; 2. Adone li 155-60 [Elogio della 
rosa]; 2a. Adone VI 25-37 [Elogio 
dell' occhio]; 3. Adone VIl32-37, 40-
52, 55 [TI canto dell'usignolo]; 4. Sam
pogna, Atteone, 426-75 [Illavacro di 
Diana]; 5.Sampogna, Labrunapasto
rella, 460-76 [La luccioletta]; 6. Rime 
I, Amorose, O del silenzio figlio e de la 
notte; 7. Rime I, Marittime, Or che 
l'aria e la terra arde e fiammeggia; 8. 
Rime I, Marittime, Pon mente al mar, 
Cratone, or che 'n ciascuna; 9. Rime 
li, Amori, Onde dorate, e l'onde eran 
capelli; lO. Rime Il, Pallidetto mio 
sole. Nel corso delle edizioni essi re
stano gli stessi, salvo: la scomparsa del 
5 (da 19862), il taglio delle ottave 50-
52,55 del 3 (da 19862), l'aggiuntadi2a, 
dopo il2 (in 19933). Meno rilevanti le 
omissioni in confronto all'aggiunta, 
come si dirà. 
Una prima serie di revisioni indica la 
preoccupazione di intervenire su voca
boli ed espressioni fortemente sogget
tivi, sentiti certo come inadeguati; ma 
la loro omissione o sostituzione in ge
nere non permette di conseguire una 
maggiore oggettività di pensiero. Seb
bene ne sia interessato massicciamen
te il passaggio 19722>19791, una puli
tura meno abrasiva investe anche le 
edizioni successive. I sostantivi e gli 
aggettivi ricorrenti più comuni, che 
danno luogo ad una insopportabile 
poltiglia sentimentale, sono: voluttuo
so, languore, dolcezza, malioso, so
gnante, oblioso, fremito, vago, musi-

cale, rnorbidezza, cantabile, sospiro
so, dolce, puro, tremulo, immoto, tra
sognato, estatico, tenero, cullante, sen
timento, languido, brivido, sottile. 
Tutto questo, è facile capire, rende ra
gione molto più del commentatore che 
del commentato. 
A proposito dei versi Ve' come van per 
queste piagge e quelle / con scintille 
scherzando ardenti e chiare/ volte in 
pescile stelle, i pesci in stelle (testo 8), 
la nota dice: <<Lo scintillio e il trasco
lorare, il musicale rispondersi di luce 
con luce, imprimono al paesaggio il 
senso di un vago giuoco, di una serena 
danza della natura» (19722) > «Lo 
scintillio e il trascolorare, il risponder
si di luce con luce, imprimono al pae
saggio il senso di una danza, d'una 
continua metamorfosi della natura» 
(19791). A proposito del verso palli
detto amor mio (testo lO) la nota dice: 
«approdo sospiroso della tenera volu
ta musicale del componimento» 
(19722), brano omesso da 19791 in poi. 
Nell'introduzione al testo lO: «il ritmo 
dei versi, che tende a dare un vago sen
so di musica, corrispondente al palpito 
indefinito e struggente del sentimen
to» (19791) > «il ritmo dei versi corri
spondente al palpito indefinito e strug
gente del sentimento» (19862). A pro
posito di raggi di neve (testo 4) la nota 
dice: «il candore della dea. Ma vedi 
come l'aspetto fisico di quel corpo sia 
trasfigurato in un puro senso di cando
re, di luce diffusa» (19862) > «il corpo 
della dea, bianco come neve» (19933). 

Nell'introduzione al testo lO: «un bri
vido sottile di voluttà estenuata in te
nera malinconia» (19862) > «una vo
luttà estenuata» e basta (19933) . 

Una seconda serie di revisioni tocca 
invece il giudizio di valore. N elI' intro
duzione all' autore: «Anche noi, oggi, 
sebbene non gli riconosciamo più la 
grandezza che l' età sua gli attribuì, né 
consideriamo più le sue opere come 
l'espressione più alta della letteratura 
barocca europea, vediamo tuttavia in 
esse la sintesi più comprensiva del gu
sto e della poesia secentesca italiana» 
(19791), brano omesso da 19862 in poi; 
«una meraviglia che nasce non dalla 
conquista di nuovi valori umani, ma da 
una portentosa abilità descrittiva e sti
listica» (19791) > «una meraviglia che 
nasce da una notevole e fin troppo esi
bita abilità descrittiva e stilistica» 
(19862); «venti lunghissimi canti» 
(19791) > «venti canti» (19862); «vi
cenda che, alla fine, appare statica e af
fatto trascurabile» (19791) > «vicen
da» e basta (19862); «tutta una stuc
chevole selva di simboli» (19791) > 



«tutta una selva di simboli» (19862); 

«Ma talvolta, quando riesce a control
lare la tensione intellettualistica, il Ma
rino» (19791) > «Ma talvolta il Mari
no» (19862). A proposito del testo 2: 
«parlar grande e magnifico, che scade 
quasi sempre in sonora magniloquen
za» (19791) > «parlar grande e magni
loquente» e basta (19862). Nell'intro
duzione del testo 3: <<una retorica re
boante e macchinosa» (19791) > <<un 
tecmClsmo troppo compiaciuto» 
(19862). Nell'introduzione all'autore: 
«sommersa da un' orgia di descrizio
ni» (19862) > «sommersa da un' ampia 
serie di descrizioni» (19933); «escogi
tando e appiccicando alla vicenda si
gnificati allegorici» (19862) > «mesco-

lando alla vicenda significati allegori
ci» (19933). A proposito del testo 2: 
«Alla musica del M. mancano le pause 
e, con esse, l'armonia più intima e de
licata» (19862), brano omesso da 
19933• A proposito del testo 8: «È il 
trionfante punto d'arrivo; il verso era 
inutile ma il M. ha bisogno di mettere 
in luce la sua bravura» (19862) > «È il 
trionfante punto d' arrivo in cui il M. 
ostenta la sua bravura» (19933). 

La lettura della sola 19933 rivela anco
ra parecchie prese di posizione che non 
soddisfano. Quanto al linguaggio liri
co-soggettivo, l'introduzione al testo 4 
dice: «Si nota in questi versi l'abban
dono del poeta all'incanto dei sensi, e 
al tempo stesso un trascolorare della 
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sensibilità in vibranti immagini di 
luce, in una musicalità indefinita», che 
è un mirabile condensato di vuotezze e 
un colpo di spugna sulle censure già 
poste in atto. Immutato anche il brano 
che scopre la fonte di un simile com
portamento critico, nel quale si dice 
che i miti erotici «si stemperano in un 
aria fiabesca, in 'labili e indistinte vi
brazioni sentimentali' (Sapegno)>>: al
tra rara citazione di parole di un critico, 
che non fa certo onore a Sapegno, e qui 
sconveniente. Quanto al giudizio di 
valore, a proposito del testo 2 si legge: 
«È una metafora intellettualistica, viva 
non tanto in sé ma per l'entusiasmo 
con cui il poeta sottolinea il suo pezzo 
di bravura» : dove continua sottocuta
neo il mito della spontaneità nei con
fronti dell' artificio. E questo basti. 
In 19933, assieme alla comparsa del 
nuovo brano 2a sull' occhio, viene pro
posto un <<Esercizio di analisi» (unico 
per Marino, fa parte di una serie di eser
cizi con cui l'antologista sentiva già in 
19862 il bisogno di venire incontro alle 
nuove esigenze di una scuola aggior
nata). Tale esercizio si apre, come qua
si mai per altri accade, con l'indicazio
ne delle fonti che lo rendono possibile, 
cioè gli studi di Carmela Colombo e 
Giovanni Pozzi. Si dice subito che 
l'Adone è «un' opera certo più difficile 
di quanto non appaia a prima vista; che 
è facile, inoltre, affondare sotto sbriga
tivi giudizi sfavorevoli, senza rilevare 
la sua complessità sia sul piano cultu
rale sia su quello artistico» (p. 5(0): 
sagge considerazioni, che vengono 
però a trovarsi in contraddizione con 
quanto si dice più volte nelle note ai te
sti. L'esercizio procede poi con piena 
adesione alle chiavi di lettura del Poz
zi e mette così in luce un Marino assai 
diverso da quello delineato nell'intro
duzione all' autore, accentuando l'irri
solta incoerenza. Solo verso la fme 
riaffiorano le non sopite riserve: «La 
dimensione scientifica viene intrec
ciata alla vecchia retorica, il nuovo im
pulso conoscitivo alle categorie del 
meraviglioso, della favola, della vec
chia mitologia, contro la quale invano 
tuonava il Campanella, la nuova scien
za a quella vecchia, alla magia, che era 
ancora credenza diffusa» (p. 501): 
dove mi pare eccessivo pretendere che 
all'inizio del Seicento il Marino si dis
soci dalla mitologia, quando la storia 
insegna che si dovrà aspettare l'impe
gno romantico del Manzoni perché ciò 
avvenga. Ancora si legge che l'opera
zione mariniana «si ferma al sapiente 
intarsio, a un giuoco poetico raffinato 
dove il pathos d'una ricerca personale 

15 



è quasi inesistente, anche se notevole è 
il lavoro dell'intelligenza» (pp. 501-
2): dove ricompare l'irriducibile anti
tesi tra cuore e cervello, che in vero è 
un falso problema, da ricondurre pro
babilmente all 'antinomia crociana di 
poesia e non poesia. 

Infine 
Lavorare, nell'odierno liceo riforma
to, sui tagli che interessano i testi delle 
antologie può sembrare un lusso; 
quando però le omissioni siano rappre
sentative diventa una necessità alla 
quale l'insegnante non può sottrarsi. È 
anzi suo dovere scovarle e smasche
rarle, attirando così l'attenzione dello 
studente su ogni aspetto della qualità 
filologica del libro di testo; essa era, 
negli anni passati, mediamente piutto
sto bassa, a parte certe punte di dia
mante, ora forse va migliorando. La
vorare invece sulla fisionomia di intro
duzioni, note, commenti e analisi è più 

utile e fattibile perché il materiale 
idoneo è abbondante. In particolare sa
rebbe proficuo confrontare note e 
commenti ad uno stesso testo redatti da 
differenti antologisti e da diverse pro
spettive critiche. Appiattitosi ormai il 
dibattito reso vivace a metà anni Ses
santa dalla spinta dell'innovazione 
strutturalista, il problema dei metodi 
della critica continua ad esistere e me
rita di tanto in tanto una riconsidera
zione, non teorica ma pratico-compa
rativa. La riflessione sul diverso tipo e 
grado di illuminazione del testo è una 
buona propedeutica all' analisi del 
testo come la si pratica nella nostra 
scuola; lo studente, chiamato a tenerne 
conto, si abituerà coll'aiuto dell'inse
gnante a scegliere il buono e scartare il 
meno buono di ciò che del testo altri 
hanno scritto, affrnando anche così le 
proprie competenze. Per affrontare un 
simile lavoro è indispensabile, anzitut
to, credervi: il che non è cosi scontato, 

Marino Marini, Ritratto di Paolo, s.d., Tecnica mista su cartone 
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in un momento (speriamo transitorio) 
di strisciante imperialismo peda
gogico disposto anche a farci credere 
che più conta come si insegna di ciò 
che si insegna. 

Francesco Giambonini 

Note 

l ) Cesare Segre e la sua équipe stanno rifacen
do, pena unflop editoriale, la loro buona anto
logia Testi nella storia. La letteratura italiana 
dalle Origini al Novecento, I-N, Milano 
(Mondadori) 1991, che la scuola italiana (e noi 
con essa) giudica troppo difficile e rinuncia ad 
adottare. Sorte in parte analoga era toccata alla 
ancor più pregevole antologia di Gianfranco 
Contini, Letteratura italiana delle origini, Fi
renze (Sansoni) 1970, pensata «per studenti di 
scuole secondarie», dice l'autore, ma che qua
si nessun liceale già allora riusciva e men che 
meno oggi riesce spontaneamente a consulta
re e che per contro ogni professore di lettere 
continua a consigliare ai suoi studenti univer
sitari. Contini non ha mai piegato il libro al 
nuovo contesto scolastico. 

Ho adottato con discreto successo l'antologia 
continiana nel lontano 1977, in una classe let
teraria molto sopra la media. Altro tempo. Per 
quel che ricordo, il fenomeno di rigetto delle 
antologie impraticabili ha inizio, da noi, nei 
primi anni Ottanta. Nel 1982 ho fatto parte del 
gruppo di riforma dell'italiano. Non è stato un 
caso. 

2) Ad un Pazzaglia remoto nel tempo, che ri
cordo però di aver usato: Gli autori della lette
ratura italiana. Antologia ad uso dei licei e de
gli istituti magistrali, I-III, Bologna (Zani
chelli) 19671, 19722, è seguita la serie che an
cora oggi ha corso, cioè la Letteratura italia
na. Testi e critica con lineamenti di storia let
teraria, 1-3, Bologna (Zanichelli) 19791, 

19862 (con esercizi di analisi), 19933 (con nuo
vi esercizi). 

3) R. Parenti, A. Vegezzi, I. Viola, La ricerca 
letteraria. Il tempo storico e leforme, 1-5, Bo
logna 1994. Qui, nel titolo, la storia letteraria è 
scomparsa ed ha lasciato il posto alla 'ricerca 
letteraria' , parola magica che oggi fa da dige
stivo ad ogni boccone indigesto; la storia però 
non vi è andata persa e, diventata 'tempo sto
rico' , si associa quasi continianamente alla 
'fonna'. Quanto poi davvero, nell'antologia, 
si faccia storia con le forme, deciderà il lettore. 

4) Nella sua edizione del Decameron, Firenze 
(LeMonnier) 1965, p. 66. Devo segnalare con 
un certo imbarazzo che anche Contini, nella 
sua antologia nominata sopra, taglialapartefi
nale del testo; ma pone una lunga serie di ras
sicuranti puntini, per dire che la faccenda non 
finisce lì. Nelle antologie di Segre e di Parenti 
il testo è completo. il diverso comportamento 
degli antologisti di fronte al brano in esame è 
una confenna tanto della sua importanza 
quanto della sua difficoltà. Sarebbe forse pre
feribile, da un punto di vista pedagogico e di
dattico, omettere il brano e sostituirlo con una 
parafrasi o un riassunto che ne faciliti all' inse
gnante il commento. 



Fede e chimere di una donna cancellata 

L'edizione del Diario 
e del Memoriale di prigionia di 
Teresa Bontempi curata 
da Pierre Codiroli 
Questo libro è nato, almeno in parte, 
oltre venticinque anni fa: quando 
Pierre Codiroli si stava occupando -
per il suo lavoro di dottorato - di 
Francesco Chiesa: di uno scrittore, 
cioè, che aveva avuto una parte mol
to rilevante, nel Cantone Ticino, ne
gli anni delle discussioni e delle po
lemiche suIl'italianità e l'elvetismo: 
nell'epoca insomma che occupa i pri
mi quarant'anni di questo secolo e 
che ha visto i nostri nonni e bisnonni 
discutere animatamente, e qualche 
volta anche con esagerata violenza, 
intorno alla cosiddetta identità di 
questo Paese: che come tutti sanno è 
italiano di lingua e (in parte) di cultu
ra, e invece è svizzero per apparte
nenza istituzionale. 
Questa singolare situazione geogra
fica, politica e culturale ha creato non 
poche tensioni in certi momenti delle 
vicende novecentesche del Cantone: 
e resta uno degli argomenti più cari e 
studiati dagli storici e, almeno in par
te, com'è giusto e auspicabile, anche 
dagli storici della cultura. 
Pierre Codiroli si è innamorato subi
to di questo problema che per più di 
un motivo non era del tutto facile af
frontare: non da ultimo perché, alme
no fino a qualche anno fa, c'era anco
ra chi - magari anche soltanto per ra
gioni personali - parlava con pudore 
e anche malvolentieri di certe cose. Il 
primo libro storico di Codiroli è 
L'ombra del duce. Il sottotitolo - Li
neamenti di politica culturale del fa
scismo nel Cantone Ticino (1922-
1943) - indica con precisione l'epoca 
e l'argomento della ricerca pubblica
ta a Milano, presso l'editore Franco 
Angeli, nel 1988. 
A questo lavoro - affiancato da vari 
altri articoli apparsi in particolare su 
«Nuova Antologia», «L'Almanac
co» e «Cenobio» - sarebbe poi segui
to (nel '92, presso Dadò) Trafascio e 
balestra. Un 'acerba contesa cultura
le, che indaga - stavolta in ambito 
culturale -le vicende del Circolo ita
liano di lettura diretto a Lugano da 
Giovan Battista Angioletti, fra il 
1941 e il '45, e i suoi difficili rapporti 
con la rivista «Svizzera italiana» di 
Guido Calgari e Arminio Janner. 

Si può certo discutere intorno ad al
cune interpretazioni date da Codiroli 
agli eventi storici e soprattutto al ruo
lo dei loro attori (che oramai appar
tengono tutti o quasi al mondo dei 
più): ma un fatto mi pare subito e ve
ramente importante: per le sue ricer
che Pierre è partito non dai ricordi 
personali (peraltro impossibili per 
questioni di età), non dalla memoria 
sentimentale (che spesso è cattiva 
consigliera), ma dai documenti. Do
cumenti che ha cercato con capar
bietà - a Berna, a Roma, in altri ar
chivi pubblici e privati - e che ha sa
puto riproporre nella loro funzione 
essenziale di testimoni: questo, io 
credo, è il primo passo che dovrebbe 
fare ogni seria indagine storica; ed è 
anche il primo merito del ricercatore 
locarnese. 
Nelle pagine de L'ombra del duce 
compare a più riprese il nome di Te
resina Bontempi: e quasi automatica
mente, chiusa la partita con il mondo 
litigioso dei letterati, quel nome di 
donna si profila subito all'orizzonte 
dei nuovi interessi di Codiroli. «Mi 
sto intensamente occupando di un 
personaggio praticamente cancella
to ma assai rilevante», comunicava 
Pierre in occasione di un seminario al 
Monte Verità nel febbraio del 1996: 
«un personaggio al centro di continue 
polemiche, inparticolarefra il 1912 e 
il 1936: si tratta dell'ex ispettrice del
le case per bambini Teresa Bontempi, 
figlia di Giacomo, segretario del Di
partimento della pubblica educazio
ne, allieva prediletta della grande pe
dagogista italiana Maria Montessori 
di cui introdusse nel Cantone i suoi 
nuovi metodi. Ma in particolare la 
Bontempi diresse la rivista «L'Adu
la», 1912-1935, sospesadallaProcu
ra pubblica federale su mandato del 
Consiglio federale nel 1935 perché ir
redentista a partire dai primi anni 
Venti e reputata dispensatrice di mes
saggi antisvizzeri. In particolare pub
blicherò il suo Memoriale e Diario di 
prigionia, tuttora inediti, redatti in 
due versioni, una prima volta nel
l'estate del 1935, quando la Bontempi 
fu incarcerata nel penitenziario di 
Lugano, da agosto a dicembre, con 
l'infamante accusa di traditrice della 
patria. Sto attualmente reperendo e 
catalogando presso numerosi fondi 
pubblici e privati documenti utili per 

DIARIO 
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ricostruire il suo pensiero e la sua bio
grafia nonché i suoi complessi rap
porti con il paese». 
Nata a Locarno nel 1883, e morta al 
ricovero di Cevio nel 1968, Teresa 
Bontempi insegna come maestra in 
val di Blenio, quindi a Menzonio e in
fine a Brissago. Poi, a soli 24 anni, di
venta Ispettrice degli asili cantonali. 
E in questa veste, stimolata dai nuovi 
compiti, frequenta qualche semina
rio aFriburgo e a Città di Castello, ap
profondisce con la Montessori, che la 
invita a Roma, le proprie conoscenze 
pedagogiche, si occupa di psicologia 
sperimentale, conosce anche - du
rante un breve soggiorno fiorentino 
Giuseppe Prezzolini: insomma, sem
bra avviata a una carriera prometten
te e tutta in discesa di educatrice del
l'infanzia e magari, in qualche modo, 
anche di vestale dell'italianità nel 
Cantone Ticino. 
Ma nel19121a Bontempi sale su un 
carro molto infido che la porterà pre
sto a conoscere molte traversie. Que
sto carro si chiama «Adula». Del 
giornale irredentista si sono occupa
ti, negli anni Settanta e Ottanta, vari 
studiosi: da Giovanni Bonalumi a 
Silvano Gilardoni, da Paola Bernar
di-Snozzi a Marzio Rigonalli a Mau
ro Cerutti. Finanziata, in parte alme
no, con fondi italiani, l'<<Adula>> na
sce in un momento, l'inizio degli anni 
Dieci, in cui il Cantone Ticino - con 
qualche buona ragione e con un po' di 
torto - sente particolarmente (e, ag
giungiamolo, un poco esageratamen
te) messa in pericolo la propria italia
nità: da parte di una germanizzazione 
linguistica ed economica sempre più 
minacciosa, per via di una scarsa at
tenzione del governo federale che 
qualche volta (mettendo in dubbio la 
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fedeltà patriottica del Ticino) usa due 
pesi e due misure. E per vari altri se
gnali certo un poco preoccupanti. 
CosÌ il battagliero foglio diretto da 
due donne - appunto la Bontempi e 
Rosetta Colombi - diventa baluardo 
di rivendicazioni e di proclami che 
con il tempo si fanno sempre più ar
diti e anche impegnativi. A volte gli 
argomenti dell' «Adula» si fondano 
su ragioni più che legittime (penso 
alle polemiche del linguista Carlo 
Salvioni contro quei manuali scola
stici che stravolgono i fatti storici in 
una prospettiva eccessivamente el
vetizzante); in altri casi le buone 
ragioni fanno invece posto a idee 
piuttosto pretestuose. Inevitabile, in 
tempi tanto ricchi di isterie e di di
scussioni, che la giustizia tenga d'oc
chio il giornale e intervenga appena 
può a gettare acqua sul fuoco. CosÌ 
nel 1916 la Bontempi -che, diciamo
lo subito, vive più di fede che di vere 
ideologie - è processata per vilipen
dio nei confronti di un ufficiale del
l'esercito svizzero. Condannata a tre 
settimane di prigione, viene graziata 
dal generale Wille in persona. E pos
siamo immaginare che la buona Te
resina, dopo il processo militare, si 
sia sentita ancor più guerriera e apo
stolessa della lotta ticinese contro i 
soprusi svizzero tedeschi. 
Ma i veri guai cominciano negli anni 
del Fascismo. Già nel '31, oramai di
chiaratamente e sconsideratamente 
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schierata con Mussolini, l' «Adula» 
proclama «il proprio fascismo italia
no»: è vero che alcuni dei suoi soste
nitori distinguono ancora fra l'ade
sione all'Italia come matrice lingui
stica e patria culturale, e l'indiscussa 
fedeltà politica alla Svizzera. Ma, 
date le molte intemperanze, è facile 
oramai per i suoi avversari (nel 1935 
Arminio Janner dice la Bontempi 
«povera isterica esaltata») accusarla 
di irredentismo, cioè di volere atten
tare all'integrità politica della Sv lzze
ra mirando a un'annessione con l'Ita
lia. Nell'estate del 1935, messa alle 
strette da perquisizioni, da fermi e da 
inchieste giudiziarie, la redazione 
viene definitivamente chiusa d'uffi
cio e l ' «Adula» muore per sempre. 
Ai primi di agosto del 1935, dietro 
mandato del Consiglio federale, Te
resa Bontempi è arrestata e imprigio
nata nel carcere penitenziario di Lu
gano. Ci resterà fino a dicembre, ac
cusata di propaganda fIlofascista e 
insieme di avere nuociuto gravemen
te all'integrità politica della Svizzera. 
Nei cento e più giorni trascorsi in cel
la (avrà diritto all'ora d'aria soltanto 
dopo due mesi e vive nel continuo 
terrore di essere condannata a dieci 
anni per «alto tradimento»), la Bon
tempi tiene un diario e scrive un me
moriale. E sono questi i documenti 
inediti che Pierre Codiroli ha curato e 
ha annotato nella sua edizione. 
Costituito di brevi note, il diario è ri-

flesso della quotidianità della prigio
ne, con i suoi ritmi lenti e sempre 
uguali, con le minuzie che servono a 
riempire il tedio delle giornate fatte 
di noia, di piccole pulizie, di lavori di 
maglieria, di lettere scritte e ricevute, 
e di qualche lettura. 
Ma non per questo il diario è docu
mento poco interessante: esso riflette 
in primo luogo un modo, un'attenzio
ne tutta femminile di guardare e di re
gistrare le cose, anche le più minute; 
e poi perché ci mostra in continuazio
ne le ansie, i timori, i pensieri, le ri
flessioni di una donna che si sente vit
tima di un sacrificio, costretta com'è 
ingiustamente a vivere dietro le sbar
re, guardata a vista dalle suore, ac
canto a detenuti e a detenute con cui 
non può scambiare, non solo una pa
rola, ma neanche un semplice sguar
do. Ecco qualche nota della Bontem
pi: «/ntrawedo la giovane prigionie
ra a me vicina; è in giacca cenere, o 
azzurra in lana, se ho visto bene; ha 
capelli biondicci. La scorgo infondo 
allungo corridoio su cui s'apre pure 
la mia cella. Si reca ogni mattina, al
l'attigua fossa della spazzatura, per 
vuotarvi la pattumiera, press'a poco 
alla stessa ora, con la scopa in mano» 
(30 agosto); «L'orto del carcere. Il 
guardiano vi passeggia il mattino con 
la pipa in bocca; l'abbelliscono dalie 
bianche rosa ed azalee. La terra vi è 
umidl;z e greve, pare imbevuta di la
grime» (2 settembre); «Le dalie rosse 
e bianche poste nel mio vasetto in cel
laformano, con lefoglie verdi ben vi
sibili, il tricolore. L'osservo a suor 
Enrichetta - Lasci una po' stare la 
Svizzera e l'Italia - essa mi risponde» 
(21 ottobre). 
Il memoriale invece è steso da un 
lato per offrire materia e informa
zioni all'avvocato difensore, dall'al
tro - mentre i giorni della prigionia 
trascorrono con esasperante lentez
za - per riflettere finalmente e con 
più calma intorno a vent'anni e oltre 
di aspre battaglie giornalistiche, di 
farneticanti rivendicazioni, di pitto
reschi proclami e di professioni di 
fede. E non manca il proposito di 
farne un documento pubblico, da 
consegnare ai posteri, perché inten
dano meglio il significato di un com
portamento individuale e di un mo
mento storico oltremodo complesso 
e tribolato. 
n memoriale parla quindi dell' «Adu
la», di irredentismo, di nazionalismo 
(che è, dice convinta la Bontempi, «il 
diritto conferito da natura ai ticinesi 
di svolgersi italianamente»), parla di 



penetrazione germanofona, delle con
dizioni ecclesiastiche del paese, della 
necessità per il Ticino di avere più 
stretti rapporti economici, culturali ed 
educativi con la Lombardia. 
«Il mio irredentismo era se mai una 
spinta romantica indeterminata ver
so l'Italia», osserva la Bontempi. 
Che aggiunge a proposito del memo
riale: «Lo scrissi d'istinto, a inganna
re la noia e il tedio forzato della mia 
segregazione. E perché non volevo 
affrontare disarmata il processo mi
nacciatomi e che io ritenevo ormai 
probabile». Vi si leggono accuse 
come queste: «La scuola svizzera 
ignorava allora [negli anni dieci del 
secolo] press'a poco la Penisola, 
come la ignora superficialmente an
che adesso. Si era cresciuti fanciulli 
conoscendo ogni benché minimo co
cuzzolo ostrogoto delle Alpi svizzere, 
e non la elementare topografia di 
Como, Milano, Varese, città madri 
della nostra civiltà»; e ancora: «I TI
cinesi che amano la loro terra son ac
cusati di tradimento patrio, ed espo
sti alla gogna delle pubbliche recri
minazioni». 
Entrambi i testi, il diario e il memo
riale, verranno poi rivisti e riscritti 
circa dieci anni più tardi, quando la 
Bontempi si trova in Italia Ca Parma e 
poi in Valtellina): il lavoro di revisio
ne toglierà, specie, le cose più priva
te e i passi sottoposti a sollecitazioni 
emotive troppo forti. E poi il Fasci
smo finalmente è in fin di vita, e la 
guerra sta oramai perterrninare. Scri
verà allora la Bontempi: «Alla luce 
dei nuovifatti le idee politiche dell'e
poca subiscono una radicale revisio
ne, quelle nazionalistiche non esclu
se». In realtà tanto il diario che il me
moriale, nella loro nuova veste, con
tinueranno a professare l'antica fede 
italofIla della Bontempi. «Son italia
na, e me ne vanto», dirà l'ex ispettri
ce degli asili ancora nel '44. 
Questo libro postumo di Codiroli ci 
dà il ritratto di una donna «scomoda» 
come dice il curatore, che il tempo e 
soprattutto la volontà degli uomini ha 
voluto forse cancellare: una donna 
che a modo suo C e non senza un piz
zico di ingenuità) è convinta di esse
re l'eroina di una battaglia perduta, 
ma non per questo sbagliata, e che è 
certa di pagare ingiustamente, come 
attivista e come essere femminile
attraverso maldicenze, colpi bassi, 
accuse e condanne perverse - il prez
zo di una fede sincera e le conse
guenze di una discriminazione pe
santemente maschilista. 

Questo libro rimette insomma al suo 
posto - e Pierre Codiroli lo fa con un 
discorso introduttivo ampio e articola
to - una figura storica che appartiene 
al Paese e ai suoi eventi più caldi e de
licati: una figura che continuerà osti
natamente a credere nella propria 
fede, che dirà con enfasi e linguaggio 
oramai datato che Mussolini C quando 
il duce è confinato nella Repubblica di 
Salò) è <<figlio della gleba, il promoto
re delle bonifiche, dell'epica battaglia 
del lavoro e del grano», che non can
cellerà dal memoriale, sul [mire della 
guerra, osservazioni come questa: 
«Occorre restituire a Roma le strade 
della millenaria sua civiltà già calca
te da Cesare, la luce della sua giusti
zia, del suo onniveggente amore». 
Ma forse a noi interessa, per chiudere, 
un rilievo della Bontempi scritto nel 
'52: «i TIcinesi», dirà mentre è tornata 
malinconicamente a Menzonio, <<fa
ranno un passo innanzi solo il giorno 
in cui avranno il coraggio di ricordar-

la, l'Adula, e pronunciarne il nome». 
A partire dagli anni Settanta il nome 
dell' «Adula» può essere pronunciato 
senza vergogne e con cognizione sto
rica; così come finalmente possiamo 
ora conoscere da vicino Teresa Bon
tempi che-con la sua vicenda fatta di 
fede e di dolore - è personaggio che 
ha un suo posto di rilievo anche nella 
storia femminile e del femminismo 
svizzero-italiano di questo secolo. 

Renato Martinoni 

T. BONTEMPI, Memoriale e Diario di pri
gionia, a cura di P. CODIROLI, Locarno, 
Dadò, 1999, pp. 177 (Collana «Il Casta
gno», 16). 

* Il testo riprende sostanzialmente la presen
tazione de1libro fatta al Liceo Cantonale di 
Locarno il18 marzo de11999. Nella medesi
ma occasione, in memoria di Pierre Codiro
li, è stato scoperto un bronzo, Il sogno, ope
ra dello scultore Pedro Pedrazzini. 

Di una sirena in Parlamento 

È uscito il nuovo libro di Orelli dal 
titolo Di una sirena in Parlamento· . 
Il libro raccoglie tre racconti am
bientati il primo in Gran Consiglio e 
in un quartiere popolare di Locarno, 
il secondo all'Ospedale Civico di 
Lugano e il terzo nel convento delle 
monache di clausura di Claro. 
Primo racconto. Che cosa succede 
se una notte d'estate, nella periferia 
di Locarno, una sirena d'allarme im
pazzisce e comincia a suonare per un 
minuto intero? Succede che la popo
lazione salta giù dal letto, corre fuo
ri, pensa alla guerra, alla fine del 
mondo o a qualcosa del genere. Suc
cede che nei giorni seguenti un de
putato del Gran Consiglio fa un'in
terpellanza per chiedere ragione del 
falso allarme. Ma succede anche che 
la notte seguente, notte di San Gio
vanni, quattro avventori non del tut
to disinteressati ai fatti cominciano a 
divagare: sull'Elvezia in cui vivono, 
sul mondo sporca conigliera, sui ful
mini di Giove ... 
Secondo racconto. Che cosa succe-

de nella testa di un uomo che ha avu
to un aneurisma,e per questo si trova 
nel reparto cure intense di un ospe
dale? Che cosa può pensare la men
te di un uomo durante l'angioscopia? 
Terzo racconto. Che cosa può succe
dere a un elettricista incaricato di 
costruire l'impianto elettrico in un 
convento di clausura? Può nascere 
in lui il desiderio irrefrenabile di ve
dere gli occhi di suor Dolores, che si 
nascondono dietro un velo nero. E 
che cosa succede se questo suo desi
derio verrà esaudito? 
I tre racconti che Giovanni Orelli ha 
raccolto in questo libro, sono tre di
vagazioni in cui alto e basso finisco
no per coincidere, lasciando che con
vivano ironicamente nella narrazio
ne le più grigie banalità della vita e le 
vette più alte del pensiero e del senti
mento; colore locale e tensione uni
versale, grottesco e intensità lirica. 

* Giovanni Orelli, Di una sirena in Parla
mento, Edizioni Casagrande SA, Bellinzo
na, 1999 
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L'Ottocento e il Novecento ticinesi 

Pubblichiarrw l'intervento del dr. iur. 
Pio Caroni pronunciato in occasione 
della presentazione dellibro* presso 
il nuovo Archivio cantonale di Bel
linzona. 
Non svelo nessun mistero, ma evoco 
una banalità, se affermo che tutti, chi 
più e chi meno, viviamo del passato. 
Anche quando crediamo di poterne 
fare a meno o di essercene definitiva
mente liberati, il passato inevitabil
mente ci ghermisce, ci determina, ci 
orienta. Tutti attingiamo all'archivio 
della memoria, ricordiamo e dimen
tichiamo, riorganizziamo così conti
nuamente la percezione soggettiva 
della nostra storia e l'esito di questa 
selezione ci connota nel presente. Ma 
dato che tutto ciò avviene istintiva
mente, di regola non ce ne rendiamo 
conto. 
Ben diverso è il caso di chi delibera
tamente si volta a squadrare le cose 
che furono, valuta, recupera o rievo
ca questo o quell ' episodio, quasi si 
ispira a credenze o certezze, che il 
presente non tiene più in ugual conto, 
od ha persino rimosse. «The 
backward look», lo «sguardo indie
tro», come lo chiamò Eliot nel terzo 
quartetto: poiché intenzionale, non è 
mai del tutto innocente. È lo sguardo 
di chi si piega alla nostalgia o rincor
re omologazioni e conferme; è sem
pre in attesa, perciò anche sempre in
teressato o compromesso. Potrei an
che dire che è per sua natura «polife
mico» , intendendo con ciò sottoli
neare che chi guarda in modo cosi de
terminato alle cose passate regolar
mente «scopre» e «vede» proprio 
solo ciò di cui era in attesa o di cui 
aveva bisogno. Non interpella e non 
si interroga oramai più: la scoperta, in 
questo senso, è intransitiva. 
Se ricordo ora questi ragionamenti, 
apparentemente estranei all ' occasio
ne che ci riunisce questa sera, è per un 
motivo (quasi) autobiografico: quan
do mi occupavo dell ' opera che qui si 
presenta - un' occupazione che ho 
sempre ritenuto anche un privilegio
leggendo la prima versione di molti 
contributi contenuti in questi due 
splendidi volumi, discutendone con 
gli autori ed interrogandomi sulla 
bontà delle scelte che prima o poi do-
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vevano essere fatte, questi ragiona
menti regolarmente riemergevano, 
senza per questo diventare una pre
senza ingombrante e men che meno 
ossessiva. Ed in particolare mi spin
gevano a chiedermi se fosse oggetti
vamente indicato o invece solo co
modo iniziare dalla fine, narrando 
cioè dapprima non la storia di quanto 
più risale nel tempo, o quella medie
vale, che fu tutta longobarda e lom
barda, o finalmente quella moderna, 
svoltasi all' insegna della sudditanza 
svizzera, ma quella del Cantone indi
pendente, decollata nel 1803 e che 
sbocca nel presente, nel presente di 
questo giorno e di questa stagione. È 
stata una scelta davvero meditata, o 
non piuttosto dettata da contingenze 
occasionali? E che pensarne ora, che 
l'esito di tanti sforzi sta davanti anoi? 
Abbiamo forse privilegiato la storia 
più recente, «le passé d'hier» perché, 
come dicono i poeti, e anche «le seuI 
passé qui nous touche vraiment et 
nous attriste»? (A. France, Le Lys 
rouge, 304-305). Ma i poeti, mi pare 
di aver capito, parlandone in questo 
modo si riferivano alla sfera degli af
fetti e dei sentimenti, del tutto estra
nea al mio interrogativo. E che in tale 
ambito avessero ragione, non c'è mo
tivo qui di dubitare. Ma centravano 
pure, almeno in parte e forse senza 
volerIo, un'altra verità, in forza della 

Marino Marini, Composizione, 1956, 
Bronzo 

quale la contiguità cronologica favo
risce una sintonia, che a sua volta pro
pizia anche lo scavo storico, poiché 
rimuove (ritenendoli ingiustificati) 
quei timori reverenziali che tradizio
nalmente ci assalgono quando ci in
camminiamo verso il passato. Forse 
qUf<sta ragione, forse l'altra legata 
alla ricchezza delle fonti, alla loro fa
cilitata disponibilità come all' agevo
lata decifrabilità: o forse le due ra
gioni insieme - senza per questo vo
lerne escludere altre - danno conto di 
una tendenza storiografica che non è 
solo ticinese e non investe solo la sto
ria politica e quella sociale, ma che 
imperversa un po' ovunque e un po' 
ovunque privilegia la storia recente e 
recentissima, fino a quella propria
mente contemporanea. Tendenza vi
sualizzata, verrebbe la voglia di dire, 
dalla recente proliferazione di inda
gini circoscritte al passato prossimo, 
nelle quali si riflette sia questo fasci
no appena evocato quanto una più 
matura coscienza delle implicazioni 
metodologiche, che notoriamente 
variano secondo le diverse e sempre 
più differenziate discipline praticate 
dagli storici. 
Sono dunque cresciute numerose an
che da noi, queste indagini speciali
stiche e settoriali, nel corso degli ulti
mi anni; per di più in modo spontaneo 
e quasi disordinato, anche se non del 
tutto privo di una propria logica. E 
sono ora confluite in questi due volu
mi, in questo sguardo sintetico e com
plessivo, ridotte a capitoli più o meno 
omogenei (ma qui il discorso sarebbe 
lungo) di una storia appunto recente 
di questo territorio, che nel 1803 as
surse all'autonomia repubblicana, 
seppure in un contesto federativo. 
Una storia scritta a più mani, se ne de
duce: ma non per questo disorienta, 
men che meno dirotta il lettore. Se 
persino riesce a fornire un quadro 
d'assieme equilibrato e perciò credi
bile, lo si deve non al caso, ma alla re
gia (paziente ma anche ferma, persi
no severa quando è stato necessario) 
di Raffaello Ceschi. La sua genero
sità e la sua competenza hanno ac
compagnato questo progetto dalla 
prima all'ultima ora, ossia per dieci 
anni: sono stati dieci anni di grande 
passione per il paese e per la sua sto
ria, per la quale merita oggi tutta la 
nostra riconoscenza. 
A bocce oramai ferme, come dicono 
gli atleti, la scelta di iniziare dalla fine 
appare comunque anche oggettiva
mente pagante. Voglio dire: l'Otto
cento - che campeggia in questi vo-



lumi - fu anche il secolo del confron
to con nuove idee, dei grandi proget
ti e dei grandi cambiamenti, della 
transizione a nuovi equilibri politici, 
sociali, culturali. Ne possiamo parla
re oggi con maggior conoscenza di 
causa, poiché sempre più abbiamo 
l'impressione, alla fine di questo tor
mentato Novecento, di non avercela 
ancora fatta, di essere in un certo sen
so ancora per strada, «unterwegs», 
senza per questo aver accumulato ri
tardi. Per questo motivo l'Ottocento 
ci è familiare e vicino: non perché ci 
insegni qualcosa, ma perché ne con
dividiamo tuttora aspirazioni e per
plessità. 
Tanto per citare un primo fatto con
creto: lo stato del 1803 ridi segnò la 
mappa istituzionale e territoriale del 
nuovo Cantone, inserendovi terre e 
comunità che finora o si ignoravano 
o si contrastavano, attente com' erano 
a curare i propri interessi esclusivi, 
ossia in realtà a sopravvivere - in 
un' economia ancora tendenzialmen
te autarchica - almeno dignitosa
mente. Ne è passato di tempo, da al
lora. L'euforia iniziale, come del re
sto le relative selvagge resistenze, 
hanno fatto posto a visioni meno pas
sionali e più sfumate. Poiché sappia
mo meglio di ieri: anzitutto che anche 
lo Stato più unitario del mondo non 
può fare a meno di corpi intermedi; 
poi che l' economia dispone a suo pia
cimento anche di queste istituzioni 
locali, confermandole, rafforzandole 
o sopprimendole, secondo le esigen
ze della mobilità del capitale; e final
mente che organismi sorti inizial
mente per risolvere problemi specifi-

ci e concreti spesso generano poi 
quelle ipertrofie, nelle quali ad esem
pio ci imbattiamo, quando tentiamo 
di ragionare su patriziati, comuni e 
parrocchie, sulla necessità di fusioni 
e ricomposizioni, e su altro ancora. È 
vero: di tempo, da allora, ne è passa
to parecchio: ma l'incarto, come si 
dice, è rimasto aperto e l'eco delle 
lotte ottocentesche dura tuttora. 
Oppure: l'Ottocento ha modificato 
vistosamente anche il contesto politi
co, nel quale il nuovo Cantone veni
va a situarsi e ad operare: dal 1803 al 
1848 fu quello della Confederazione 
di Stati, dal 1848 in avanti quello del
lo Stato federale. Da cui si deduce che 
l'unità non si costituì solo a livello 
cantonale, ma contemporaneamente 
anche ad uno superiore, per sua natu
ra fluttuante, anche se la direzione di 
marcia non fu in realtà mai dubbia. In 
altre parole: l'autonomia del nuovo 
Cantone, condizionata già ab origine 
dalle strutture dello Stato voluto dal
la mediazione napoleonica, venneul
teriormente ridimensionata dalle 
scelte del 1848, come anche dal
l'evoluzione politica e sociale segui
tane, che ha lentamente modificato 
l'equilibrio iniziale, limitando cosi 
sempre più lo spazio decisionale as
segnato ai Cantoni. Anche qui, pro
prio come nell' esempio proposto 
poco fa, l'analisi storica sfocia nel 
presente. In un presente che ripropo
ne a getto continuo il tema del rap
porto Ticino-Berna, in una serie in
terminabile di variazioni e combina
zioni, vecchie e nuove. Che non è co
munque destinata ad esaurirsi, poi
ché i problemi politici - anche quelli 
legati al federalismo ed alle sue dina
miche - raramente si risolvono con 
formule rigide e dogmatiche. 
E finalmente: l'Ottocento fu anche il 
secolo in cui la politica elvetica, tra
dizionalmente democratica e repub
blicana, ed ora rinnovata dall ' adesio
ne all'ideologia liberale, contrastò 
con grande e finora insolita vivacità 
con l'universo monarchico che la cir
condava a livello continentale. il che 
spiega concretamente cose peraltro 
note: la prospettiva umanitaria che il 
paese poté offrire ai dissidenti politi
ci come anche l'attrazione che le 
Università cantonali volute dalla Ri
generazione esercitarono sulla gio
ventù studiosa degli Stati monarchici 
tedeschi. Non è ovviamente un caso 
ripensare oggi a queste cose, a queste 
coordinate solo apparentemente 
sbiadite, assediati come siamo dal 
problema dei fuoriusciti , esuli ed asi-

lanti, come anche da quello delle no
stre specificità politiche, alle quali 
forse dovremo rinunciare per entrare 
a far parte della famiglia europea. 
Comunque sia: anche qui l'Ottocen
to non indica soluzioni, non propone 
risposte, ma traccia e percorre strade 
che, a ben guardare, sono ancora le 
nostre. 
Ci è dunque vicino non tanto poiché 
lo incontriamo subito risalendo nel 
tempo, ma proprio per questa comu
ne atmosfera interlocutoria, tesa allo
ra come oggi alla disperata ricerca di 
nuovi equilibri e quindi di nuove me
diazioni. Perciò mi piace concludere 
affermando che la scelta di iniziare 
dalla fine fu non solo coraggiosa, ma 
anche azzeccata e finalmente vincen
te. E che un plauso lo dobbiamo per
ciò a questa inedita compagine di au
tori. Se meritano tutta la nostra rico
noscenza, non certo perché abbiano 
ragionato su questo problematico 
passato prossimo allo stesso modo, o 
muovendo da comuni premesse o se
guendo direttive uniformi. Ognuno 
di loro ha piuttosto descritto proprio 
solo quanto poteva vedere dal pro
prio personale osservatorio, per di 
più inforcando i propri occhiali. Tut
ti indistintamente lo hanno però fatto 
senza moralismo, ma non senza met
tere (o rimettere) in discussione mol
ti giudizi finora generalmente condi
visi. Non è davvero poco. 

PioCaroni 

* AAVV (a cura di R. Ceschi), Storia del 
Canton Ticino, L'Ottocento e il Novecento (2 
volumi), Stato del Canton Ticino/lstituto 
grafico Casagrande SA, Bellinzona 1998 
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Vent' anni di sostegno pedagogico 
nelle scuole ticinesi 

(Continuazione da pago 2) 

quanto concerne le misure volte ad ov
viare al disadattamento scolastico. Si 
va allora da situazioni che, almeno per 
certi aspetti, assomigliano alla nostra 
realtà (forme di sostegno pedagogico 
nelle scuole elementari per gruppetti 
di allievi, docenti di sostegno itineran
ti in diverse scuole), ad altre che inve
ce continuano a privilegiare scelte di 
separazione e di organizzazione sco
lastica differenziata in base a manife
stazioni specifiche di disadattamento 
(disturbi comportamentali, disturbi 
del linguaggio, ecc.). Esistono poi, 
come d'altronde anche in Ticino, le 
classi speciali riconosciute dall' Assi
curazione Invalidità per gli allievi più 
deboli e per i quali è stato certificato un 
quoziente intellettivo al di sotto della 
norma. 
Complessivamente comunque, va se
gnalato il dato significativo, fornitoci 
dal relatore, relativo alla percentuale 
media svizzera di allievi scolarizzati 
in strutture scolastiche speciali che si 
situa attorno al 5,6% (con punte oltre 
il 10% in alcuni cantoni) contro la per
centuale ticinese situata ormai da di
versi anni attorno all' 1,5%. 
La seconda parte della mattinata è sta
ta occupata da una serie di ben 8 semi
nari paralleli, gestiti da operatori sco
lastici di diversi cantoni (ZG, GR, NE, 
VS, VD, ZH) oltre al nostro (uno per 
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la SE e uno per la SM), che hanno per
messo ai partecipanti di farsi un'idea 
di quali sono le effettive pratiche pe
dagogiche condotte soprattutto oltre 
Gottardo. 
Nel pomeriggio si è poi svolta una ta
vola rotonda sul tema «Operatori di so
stegno pedagogico, quali prospetti
ve?» che ha visto quali partecipanti il 
prof. Jean Paul Moulin dell'Università 
di Friborgo, la prof.ssa Maria Luisa 
Schubauer-Leoni dell'Università di 
Ginevra e il prof. Aurelio Crivelli del
la Scuola Magistrale di Locamo, mo
derati dal prof. Francesco Vanetta, di
rettore dell 'Ufficio dell' insegnamento 
medio. Anche in questo frangente si 
sono rilevate alcune caratteristiche del 
«modello» ticinese, con i suoi pregi e i 
suoi limiti, e in particolare si è nuova
mente messo in evidenza come il disa
dattamento scolastico non è soltanto 
un problema che deve riguardare il 
rapporto tra l'allievo e la sua scuola, 
ma deve essere una problematica che 
coinvolge tutto un istituto scolastico 
nel suo insieme: gli allievi, i docenti, la 
Direzione ma anche i programmi stes
si e i metodi di insegnamento fino alla 
fùosofia educativa che supporta ogni 
forma di intervento. 
Chiudendo il Convegno, il prof. De
lucchi ha infine sottolineato l' impor
tanza di continuare a perseguire il con
cetto di <<flessibilità nelle forme di in
tervento» da parte degli operatori di 
sostegno pedagogico, proprio perché 
a problemi diversi e a situazioni varie 
occorre poter garantire forme di soste
gno differenziate, che tengano conto 
delle peculiarità dell' allievo, della sua 
personale situazione nel contesto sco
lastico ed anche delle particolarità del
la scuola e dei docenti con cui esso è 
confrontato. A questo proposito è sta
to sottolineato come la professionalità 
degli operatori dei due Servizi sia da 
considerarsi fondamentale e va dun
que continuamente aggiornata e ali
mentata, anche perché essi sono co
stantemente chiamati a ~volgere ruoli 
di mediazione e di collaborazione con 
altri docenti, con i quali devono poter 
costruire percorsi pedagogici e strate
gie di sostegno individualizzati in fa
vore di ogni singolo allievo in diffi
coltà e di ogni particolare situazione di 
disagio. L'impegno professionale dei 
docenti di sostegno pedagogico si 
estende anche oltre i confini della 
scuola, poiché sovente essi sono chia
mati a interloquire e a collaborare con 
le famiglie dei loro allievi o con altri 
servizi educativi e sociali che operano 
sul territorio. 

La scelta-politica e pedagogica - fat
ta vent' anni or sono di garantire il più 
possibile il mantenimento dell' allievo 
in difficoltà nel suo contesto scolasti
co d'origine non è dunque messa in di
scussione. Semmai occorre invece 
sempre più rafforzare l'idea che «il di
sadattamento scolastico è un proble
ma di tutti gli operatori di un istituto», 
evitando il più possibile il processo di 
delega ad uno «specialista». 
Riprendendo il concetto del «movi
mento del pendolo» descritto dal dotto 
Martinoni, il prof. Delucchi ha poi 
concluso osservando come il compito 
istituzionale più importante dei nostri 
due Servizi sia proprio quello di saper 
oscillare, e quindi quello di trovare un 
equilibrio, tra la necessità di una scuo
la che deve essere al servizio dell'al
lievo e un sostegno che deve pur esse
re al servizio della scuola. 
Se, come parrebbe, anche i Servizi 
di sostegno pedagogico devono dun
que sottostare alla logica del «movi
mento del pendolo», il Convegno di 
Bellinzona, con tutti i limiti che un' oc
casione di questo tipo può costituire, 
ha comunque forse permesso agli in
tervenuti di capire l'importanza di 
«mettere a piombo» la posizione e il 
ruolo dei due Servizi per rapporto ai 
loro contesti professionali, proprio 
per poter garantire, ancora per molto 
tempo, il movimento pendolare di cui 
si è detto in precedenza. 
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